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L’Albero della Vita

L’Albero della Vita è un mandala, un simbolo, e come tale è un elemento comunicativo che esprime  

contenuti significativi sul piano delle idee, rappresentando la realtà invisibile e intangibile che vive  

dietro ogni fenomeno ed ogni forma materiale. 

La realtà trascendente può, dunque, manifestarsi in modo immanente mediante il simbolo.

L’Universo formale che noi conosciamo è il simbolo stesso della realtà metafisica.

Considerando una teoria che da sempre rappresenta una pietra miliare nel panorama delle 

conoscenze esoteriche, gli schemi che tengono insieme in maniera funzionale realtà infinitamente  

grandi, sono gli stessi che si ritrovano nelle realtà infinitamente piccole (come in alto così in basso).  

Dunque, il diagramma che rappresenta l’Universo (macrocosmo) è lo stesso che rappresenta  

l’Uomo (microcosmo). 

Il simbolo però non si identifica con il principio che esprime: per comprendere tale principio  

occorre far uso dell’intuizione.

La mente empirica, che concettualizza il simbolo e lo interpreta razionalmente, degrada il simbolo  

stesso riducendolo ad un mero guscio vuoto. Pertanto è raccomandabile l’utilizzo meditativo del  
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simbolo, in quanto la conoscenza puramente speculativa non conduce alla comprensione del  

principio ideale in esso contenuto.

La struttura dell’Albero della Vita è un diagramma in cui sono compendiate infinite possibilità  

espressive, in quanto contiene in sé la realtà totale. Pertanto l’Albero della Vita può essere meditato  

a livello fisico, psicologico, metafisico, ontologico, teurgico ed altro ancora.

Questo diagramma è composto da 10 Sefiroth (le sfere), e 22 lettere-numero dell’alfabeto ebraico (i  

canali che collegano fra loro le 10 sfere). Insieme costituiscono i 32 sentieri della conoscenza. 

Nella sua forma, può essere paragonato ad un castello in cui le Sefiroth sono le stanze e le lettere-

numero i corridoi che le collegano.

Sul piano psicologico la Sefirah più in altro, Keter la Corona, è la condizione di totale  

trasfigurazione nel trascendente. Vi sono poi due tipi diversi di conoscenza intellettuale, 

corrispondenti alla percezione separata dei due emisferi cerebrali: Hochmah artistica e intuitiva, e  

Binah logica e razionale.

Dopo le prime tre Sefiroth vi sono sei stati emotivi della psiche: 

• tre più intimi: Hesed l’amore, Gevurah la forza e Tifereth la bellezza;

• tre più rivelati, più vicini all’esperienza fisica: Hod, la razionalità, Nezach l’istintualità, e  

Yesod l’inconscio.

Tutti e sei sono generati dall’opposizione fondamentale tra Hesed (Amore) e Gevurah (Forza), 

comprensibili anche come attrazione e repulsione. 

Infine l’ultima Sefirah, Malkhut, il Regno, corrisponde ad uno stato psicologico rivolto soprattutto 

alle contingenze del mondo fisico e alle sue necessità.

Sul piano spirituale le dieci Sephiroth diventano le “Dieci Potenze dell’Anima”, dieci luci o 

sorgenti d’energia, che aiutano costantemente la crescita di coloro che sanno connettersi con esse,  

nel loro cammino di risalita dalla molteplicità del mondo materiale all’unità divina.

Keter è costituita da Hochmah e Binah, 

considerate le due colonne su cui poggia il 

Trono di Luce. In effetti, Hochmah e Binah 

sono gli apici delle due colonne laterali 

dell’Albero della Vita. 

Queste colonne rappresentano il binario su cui 

si fonda la Creazione. Esse sono Jachin e 

Boaz, le colonne del Tempio di Salomone, 

sulla cui porta è scritto “conosci te stesso”.

Queste colonne però sono anche i due 

serpenti del caduceo di Ermete (l’Albero ed il  

Caduceo sono simboli dello stesso principio). 
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La differenza è lampante: le colonne sono un binario statico, i due serpenti si intrecciano tra loro. 

Infatti le polarità energetiche si invertono in sistema dinamico e mai statico.

Nell’Albero della Vita questo processo non è rappresentato graficamente, ma un’opportuna  

conoscenza del simbolo, per lo più riservata agli iniziati,  

permette di comprendere la dinamica celata.

C’è un velo che separa la prima triade dal resto dell’Albero  

della Vita che per la mente umana non è possibile oltrepassare. 

Gli iniziati che percorrono il sentiero di risalita che conduce 

all’origine, non possano varcare questa soglia se non per mezzo 

di intuizioni del tutto estemporanee, ottenute in uno stato di 

profonda meditazione già di per sé difficile da raggiungere. 

Pertanto, all’altezza di questo velo, è stata posta un Sefirah 

ultima, una sorta di Sefirah fantasma, che non fa parte 

dell’Albero della Vita: Da’at, la Conoscenza. Essa rappresenta 

il punto più alto sull’Albero della Vita a cui può giungere 

l’iniziato. 

Esiste anche un Albero della Vita che ha una forma leggermente  

diversa: è l’Albero della Vita dopo la “rettificazione”. Quando 

si raggiunge lo stato di coscienza di Da’at, le due vie alla base,  

che uniscono Malkuth – Hod e Malkuth – Yesod, si spostano 

incrociando Hesed – Binah e Gevurah – Hochmah. L’incrocio 

di queste due vie darà origine a Da’at. 

Nel microcosmo Da’at è posta al livello del cervelletto e del midollo allungato, che è la parte più  

antica della nostra struttura cerebrale. 

Qui, accade una cosa: i fasci motori, 

provenienti dalla corteccia cerebrale e 

diretti verso il midollo spinale, formano 

le piramidi, dove avviene la loro 

decussazione, ovvero si incrociano a X. 

Questo è il motivo per cui l’emisfero 

cerebrale desto comanda la parte sinistra 

del nostro corpo, e l’emisfero cerebrale 

sinistro quella destra. 

Nel glifo dell’Albero della Vita questo 

concetto non è rappresentato, e raramente 

viene enunciato, ma quando l’Albero 

della Vita viene applicato a se stessi 

occorre invertirlo. 

In pratica è come se foste al posto 

dell’uomo nell’immagine riportata qui 
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sopra: la colonna di Hesed – Netzah (energie femminili, pulsionali, amorfe) sarà la vostra sinistra,  

mentre la colonna Gevurah – Hod (energie maschili, razionali, formanti) sarà la vostra destra.

Dunque il vostro lato destro sarà quello della forza e del rigore, e il vostro lato sinistro quello  

dell’amore e del piacere. 

Dunque, se decidete di affrontare una meditazione su voi stessi piuttosto che sui massimi sistemi  

dell’Universo, ricordate di guardare la mappa dal verso giusto!

A questo punto la Colonna alla vostra Destra (Binah, Gevurah, Hod) è quella delle energie formanti,  

che a livello di macrocosmo sono passive, limitanti, contenenti e dunque femminili, ma a livello di  

microcosmo vengono percepite come energie attive, maschili, solari in quanto la loro messa in atto  

necessita dell’attività intellettuale.

Nel piano psicologico implicano una certa rigidità e controllo nell’imporsi regole restrittive e  

talvolta repressive, al fine di superare comportamenti istintivi ed automatismi di varia natura, e  

adottando invece la capacità di scegliere razionalmente e deliberatamente diversi modelli  

comunicavi e comportamentali. 

Questo approccio favorisce il cosiddetto “libero arbitrio”, permettendo all’individuo che pratica  

questa Via di ponderare la scelta dei propri comportamenti e dunque del proprio Essere,  

influenzando volontariamente anche l’ambiente che lo circonda, e ottenendo quindi una capacità,  

seppur limitata, di dirigere gli eventi secondo il proprio volere conscio.

Viceversa, la Colonna a sinistra (Hocmah, Hesed e Netzah), che nel macrocosmo rappresenta  

energie attive, espansive, maschili, viene percepita nel microcosmo come passiva, femminile,  

negativa, in quanto energie pulsionali, istintive, che tendono a prendere il sopravvento sull’Io e  

sono indipendenti dalla volontà cosciente.

Nell’ambito psicologico è la colonna della benevolenza, della conservazione, della misericordia, del  

perdono. Questa Via implica il lasciarsi andare, valicando i limiti precostituiti ad esempio dalle  

regole e dai pregiudizi derivati dal sistema socio-culturale a cui si appartiene, neutralizzando  

blocchi psicologici derivanti da una educazione opprimente, o da esperienze che hanno suscitato  

sentimenti permanenti di colpa o di vergogna. 

Questa Via permette dunque all’individuo di accedere alla propria vera natura, di integrare parti di 

sé non accettate, rifiutate e ghettizzate, quindi di lasciarsi corroborare della propria energia vitale e  

realizzarsi esprimendola liberamente. 

Questi due approcci psicologici rappresentano le basi di due sistemi fondamentali: La Via della  

Mano Destra e la Via della Mano Sinistra, a cui i pregiudizi hanno affibbiato erroneamente un  

valore di santità e ascetismo al primo (destra), ed una valenza epicurea e demoniaca al secondo 

(sinistra).

Esiste infine la terza colonna dell’Albero della Vita, quella centrale, detta la Via Regale, che  

rappresenta l’Equilibrio, la capacità di unificare gli opposti, ovvero di accettare il paradosso. 

Senza questo pilastro, l’Albero della Vita diventerebbe l’Albero della Conoscenza del Bene e del  

Male, inteso come una dottrina discriminante. Mediante il terzo pilastro invece si ottiene un sistema 

integrante. 
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Questa colonna conduce dritto da Malkuth, la coscienza fisica, attraverso Yesod, il subconscio, e  

Tifereth il Sè, a Da’at, la Conoscenza da cui è possibile la contemplazione del divino. 

Il cammino di risalita verso l’Unità, non deve 

necessariamente essere condotto attraverso una delle 

tre colonne dell’Albero della Vita. 

Si può, anzi, ripercorrere a ritroso la Via della  

Creazione, che alcune scuole chiamano la Spada 

Fiammeggiante, oppure si può seguire il Serpente 

della Conoscenza, che si arrampica sull’Albero della 

Vita aggrappandosi ai sentieri delle lettere-numero, 

senza toccare nessuna Sefirah.

L’Alefbeth (alfabeto ebraico) è costituito da 22 lettere, 

ognuna delle quali è allo stesso tempo anche un 

Numero e una Parola con un senso ben definito.

La giusta interpretazione delle lettere svela il  

significato del mondo dei nomi e delle forme, dando 

la comprensione delle energie grossolane e sottili 

nonché la possibilità di captarle.

Le Lettere-Numero che formano il codice della 

Cabala hanno in sé delle forze, delle vibrazioni, degli 

elementi essenziali che presiedono la vita. 

Infatti, la differenza tra questi simboli e quelli che 

utilizziamo normalmente anche con i teoremi, con le 

equazioni, etc. è che i simboli del codice della Cabala  

sono di per sé ciò che rappresentano, e quindi 

nominarli o scriverli secondo certe procedure  

iniziatiche, è sufficiente ad invocare ciò che sono 

realmente, a farli vibrare, manifestare, vivere, essere. 

Come se scrivere la formula chimica dell’acqua bastasse per farla comparire materialmente. Quindi,  

osservando le analogie di ogni Lettera-Numero, non si sbaglia dicendo che tale Lettera-Numero “è”  

tale principio. 

Si pensi all’origine del linguaggio, quando l’uomo ha iniziato a dare un nome alle cose. Quel nome 

descriveva un concetto, e quel concetto poteva essere rappresentato per mezzo di un ideogramma.  

Nominare un elefante significava evocare nella propria mente la sua forma, il suo carattere, i  

comportamenti peculiari, le capacità, e molto altro ancora. Il linguaggio era evocazione. Parimenti  

gli ideogrammi erano il simbolo di tale concetto, che sosteneva visivamente l’evocazione mentale. 

Per questo l’ebraismo sostiene che l’Alefbeth fu dato loro direttamente da Dio, così come compare 

nella Torah, e non fu un evoluzione del linguaggio. Benché anche l’ebraico si sia evoluto,  

discendendo probabilmente dagli ideogrammi fenici, l’ebraismo non mente con tale affermazione,  
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in quanto l’Alefbeth ha conservato il potere evocativo del linguaggio che è stato invece perduto in  

altre culture.

Nell’Alefbeth, ogni lettera corrisponde anche ad un numero. I numeri, presi per se stessi, sono  

espressioni astratte, ma nella loro realtà trascendente e natura metafisica sono espressioni dì valore  

concreto. Tutto il creato è un complesso contesto di armonie governato da numeri o da relazioni che  

riconducono a numeri o ritmi definibili da numeri. Dunque suoni, lettere, parole, etc sono  

convertibili a valori numerici.

Il numero puro, numero divino o idea divina, è il modello che ha carattere di permanenza. I numeri  

divini sono gli Archetipi che dirigono tutto, sono i prototipi delle cose nella mente di Dio. Dal 

numero si passa al ritmo delle energie spirituali; il ritmo è periodicità percepita. I ritmi si esprimono  

in successioni nel tempo, si rivelano nello spazio in sovrapposizioni di elementi.

Sono i numeri che esprimono i ritmi delle forze spirituali e, nei loro processi, le manifestano (fisica  

trascendentale). Dunque i numeri sono simboli condensatori e accumulatori di forze spirituali. Il  

numero può in una formula chiave (simbolo), contrarre in sé una serie di forze ritmiche; un numero  

può possedere la chiave di tutto un complesso armonico.

La Cabala è anche scienza dei Numeri, dei Segni e delle Lettere: i Segni iniziano alla sapienza delle 

Lettere, le Lettere sacre sono Idee assolute e divine, le Idee si esprimono in Numeri e con i Numeri  

perfetti si giunge alla Verità. 

La illuminata Arte sacra della Combinazione esatta delle Lettere è matematica del Pensiero. 

La contemplazione delle 22 lettere sacre, forze che l’uomo detiene in sé (i sigilli dei centri), scatena  

o sprigiona la smisurata forza contenuta nei Nomi, illuminando l’intelletto. Forza e illuminazione  

creano uno stato che, se pur fosse possibile rivestirlo di parole per esprimerlo, non dovrebbe essere  

divulgato ma tenuto segreto. 

La contemplazione delle dieci Sefiroth rivela la profondità dell’intelletto stesso.

L’iniziato deve comprendere che la Via dei Nomi e la Via delle Sefiroth costituiscono un’unica Via. 
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La Creazione dell’Universo

L’Antico dei Giorni. William Blake, 1794. 

Nella Cabala l’Antico dei Giorni è il sesto Partzufim, il più remoto ed inaccessibile, 

che non fa parte degli eventi della Creazione in quanto precedente alla Creazione stessa.

Prima di aver creato ogni apparenza, prima di aver prodotto ogni forma, Egli era solo, senza forma,  

nella profondità del suo Nulla. Egli era Ain, il non-Essere, L’Essere non rivelato. 

Dunque Egli ha dato origine alla Creazione da ciò che Egli non è: dal Nulla. 

Ma il Nulla conteneva in potenza il Tutto. Fu così che dall’abissale Nulla eruppe la Totalità: 

Ain Sof, Infinito. 

L’Infinito, per definizione, contiene tutto, dunque aveva in sé anche il limite. Con il limite la  

Creazione poteva Essere.
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Ain, il Nulla

Dall’Infinito, Egli si manifestò a se stesso: emerse il Dio Vivente, Ain Sof Aur, Luce Infinita. Egli è  

come un cerchio, il cui centro è ovunque e la circonferenza da nessuna parte. 

Dunque tre furono i Piani dell’Esistenza Negativa che precedette la manifestazione: 

1. Ain, il Nulla; il Non-Essere; lo stato di negatività 

2. Ain Sof, l’ Infinito, il Tutto 

3. Ain Sof Aur, la Luce Infinita, il Dio Vivente. 

Tzimtzum, la Restrizione 

Il primo di tutti i Suoi Atti, fu una contrazione, un movimento verso l’interno di Se stesso: da Se  

stesso in Se stesso. Lo Tzimtzum. Così egli rese vacante una parte del suo Essere dalla quale si 

ritrasse: limitò Se stesso, da Se stesso in Se stesso.

Da questa parte vacante, da questa “piccola idea”, si creò lo spazio primordiale. 

Ma nel suo ritrarsi, Egli lasciò dietro di sé una traccia: Reshimu, un residuo della Luce dall’Ain Sof,  

che divenne poi l’illegittima Tenebra nel mondo della Creazione.

Dopo il Suo ritrarsi, Egli compì il suo secondo Atto: procedette fuori d Sè, si dispiegò nello spazio  

primordiale che aveva prodotto per dare inizio alla rivelazione. 

Il Suo rivelarsi fu quindi un atto di contrazione e di espansione, regressione e progressione, flusso e 

riflusso: il ritmo del respiro divino è il Moto per cui tutta la creazione ha consistenza. Se questo 

cessasse, tutto crollerebbe e avrebbe fine.

Il Punto

Quando irruppe la Luce nello spazio primordiale, scaturì una fiamma. Dal centro di questa fiamma  

scaturì una Sorgente da cui fluirono i colori. Questa Sorgente è il Principio, la Causa prima della  

Creazione: il Punto.

Il passaggio dal Nulla all’Essere è il Punto, il germe delle dimensioni. Dal Punto si forma il Tutto. Il  

Tutto è Uno. 

Libero da ogni attributo e da ogni possibilità di cambiamento, Egli si manifestò vibrando, creando,  

irradiando da Se stesso in Se stesso dieci Sorgenti di Luce, le dieci Sefiroth. 

In esse Egli plasmò tutte le forme, e scolpì ogni impronta. Tale è la Saggezza divina (Chochmah, la  

seconda Sefirah), la Sapienza di Dio.

La sua Saggezza si dispiegò nella Sua Intelligenza (Binah, la terza Sefirah), ed ebbe origine la  

differenziazione. Nella Sua intelligenza, tutte le forme sono già formate (archetipi). Questa è la  

Mistica della Madre.

Le sette Sefiroth successive, scaturite da Binah, sono i sette giorni, ovvero i sette stadi originari  

della Creazione.
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La Shekinah 

La Creazione è in Lui, ed Egli pervade la Sua Creazione. 

Egli dimora (shianen) nella Sua Creazione. 

Nella Sua Creazione, la Sheekinah è la Sua onnipresenza. 

Lo Splendore della Shekinah è l’onnipresenza di Dio, la sua immanenza nel creato. Essa è l’Amore  

di Dio, ovvero l’Unione di Dio con tutto ciò che Egli ha creato.

Adam Kadmon

Ebbe così origine Adam Kadmon, l’Uomo Primordiale. L’Essere Primordiale Cosmico che in sé 

comprende e compenetra tutti i mondi. 

Adam Kadmon è la prima forma, la più alta forma attraverso cui Egli si è manifestato. E’ l’Anima  

Universale che contiene tutte le Anime.

Shevirat ha-Kelim – La Rottura dei Recipienti

La Luce Divina irruppe nello spazio primordiale in fiamme vive, dispiegandosi nei più svariati  

stadi. Vennero allora emanati i recipienti per contenerla e organizzarla: le Sefiroth, Sfere di Luce.

Le prime tre Sefiroth accolsero la Luce e la contennero; ma la Luce che colpì le Sefiroth inferiori, 

all’improvviso, fu troppo forte. Forse fu per il troppo rigore (Geburah) o forse per la troppa 

indulgenza (Gedulah).

I Vasi si ruppero in frammenti che caddero disperdendosi, e la Luce Divina irruppe all’esterno. 

Parte della Luce che era contenuta nei Vasi tornò alla Sorgente originaria, ma il resto precipitò  

insieme ai frammenti dei Vasi. 

La rottura dei Vasi provocò il Chaos, il mondo del Thohu e del Bohu, inanis et vacua, la profondità  

del Grande Abisso, rifugio dell’oscurità e del male. 

Nell’Abisso precipitarono Scintille di Luce Divina, che diedero forma e struttura, a forze amorfe,  

dette Qelipoth.

Fu allora che l’anima del Messia volle precipitare anch’essa e da allora è tenuta prigioniera dalle  

Qelipoth.

Qelipoth – I Gusci

Dai frammenti presero sostanza i Qelipoth, gusci vuoti in cui le scintille di Luce rimasero  

imprigionate. Racchiuse in questi gusci, le Scintille assunsero gli attributi di ciò che è finito,  

determinato. 

I Qelipoth sono dunque il Male: la Separazione della Shekinah dall’En Soph.
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L’Esilio della Shekinah

L’unione originaria dell’En Soph con la Shekinah venne turbata dalla rottura dei vasi, quando le  

Scintille della Shekinah piombarono nell’oscurità e rimasero intrappolate nei Qelipoth. 

Ciò che era unito, divenne separato. Tale è l’esilio della Shekinah, che avrà termine con la sua  

liberazione ed il suo ritorno alla Sorgente, celebrando l’Unione, nell’era della redenzione.

Formazione dell’Albero della Vita

Dall’Adam Kadmon scaturì un secondo Raggio di Luce, per riorganizzare la confusione scatenata 

dalla rottura dei vasi. Le Sefiroth emanate da questo secondo raggio di Luce, non si ruppero, e 

contennero la Luce stessa. 

Si formò dell’Albero della Vita. 

Tale riorganizzazione è suddivisa in stadi propri del processo cosmico, detti Shemmittoth: periodi di  

sviluppo cosmico esistenti prima o dopo questo nostro mondo.

I Partzufim

La rottura dei vasi segnò una svolta drammatica nelle relazioni tra l’Adam Kadmon e tutto ciò che  

si è sviluppato sotto di lui. 

Il Raggio dell’Essenza divina che discese su Adam Kadmon, adoperandolo come veicolo per  

manifestarsi, si trasformò in tetragramma: Yod – Hey – Vau – Hey.

Ogni lettera rappresenta una manifestazione dell’En Soph. 

Yod è l’Uno, la Causa Prima. 

La prima Hey è la manifestazione di Dio a se stesso.

Vau è la transizione della manifestazione da un piano superiore a uno inferiore (dal mondo delle  

idee al mondo della materia).

La seconda Hey è la manifestazione dell’En Soph in un piano di esistenza inferiore (il mondo 

materiale).

Ogni lettera si manifesta attraverso entità particolari dette Partzufim: facce, fisionomie. Ain Soph è  

il Deus Asconditus, che solo nei Partzuphin può essere percepito. 

Il trattino superiore della Yud è Arikh Anpin, il Volto Infinitamente Lungo, un onnipervadente 

presenza di coesione, che attraversa l’intero creato come se fosse una rete di fili sottilissimi, che  

unisce e tiene insieme le miriadi di creature, ed è l’origine di ogni guarigione.

Gli altri sono i quattro archetipi fondamentali:

• Yod è Abba, il Padre

• Hey è Ima, la Madre

• Vav è Zeir Anpin (volto in miniatura), il Figlio
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• Hey è Nuqva (femmina), la Figlia

Essi sono strutture equilibrate e stabili, costituite da un’insieme di Sefiroth collegate tra loro.  

Dunque la relazione immediata tra l’En Soph e le Sefiroth è data dai Partzufim. Ciascuno di essi  

opera in modo peculiare, e colma la distanza tra Dio e il Creato.

Tiqqhun –  La Redenzione

Al momento della rottura dei Recipienti, l’anima del Messia, figurato come il Santo Serpente, che  

risiedeva nella Luce divina, volle precipitare anch’essa per estrarre dalle Qelipoth le Scintille di 

Luce, costringendo i gusci del male a spaccarsi dall’interno. 

Questo è il processo del Tiqqun, la Redenzione. E’ un processo di restaurazione dell’armonia  

primeva, che comprende e pervade tutti i mondi nascosti e visibili per far sì che ritornino alla loro  

Unità e alla loro condizione originaria.

Sarà allora che l’esilio della Shekinah avrà fine.
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Olamot. I Quattro Mondi della Cabala

Introduzione

Secondo la Cabala, i Quattro Olamot sono i Olamot che compongono il nostro Universo. 

La parola “olam”, che significa mondo o universo, deriva dalla radice “elem”, che significa 

“nascosto”. I quattro Olamot sono dunque le dimensioni nascoste o velate, le strutture su cui si 

forma il mondo materiale e sensibile.

Nella fisica, quattro sono le forze che vi operano, riconducibili a 4 campi primari: interazione forte, 

interazione debole, elettromagnetismo, gravità. 

Lo stesso universo fisico è legato al quaternario: esso si compone di spazio, tempo, energia e 

materia. 

Lo spazio è identificabile nei 4 punti cardinali, e 4 sono gli stati della materia.   

Tutto ciò riconduce, al Sacro Tetragramma divino, composto da quattro lettere Yod- Hey – Vav – 

Hey, in cui ognuna corrisponde ad uno stadio della Creazione.
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L’Albero della Vita è composto da 10 Sefiroth (le sfere – al singolare Sefirah) e 22 lettere-numero 

dell’alfabeto ebraico (i canali che collegano fra loro le 10 sfere).

In esso è rappresentato il processo secondo il quale si è svolta la Creazione, il percorso di discesa 

della Luce divina, dal Creatore al Creato. 

Questo percorso è suddiviso in quattro stadi:

1. il primo corrisponde ai Sefiroth: Kether Hochmah e Binah;

2. il secondo corrisponde ai Sefiroth: Hesed, Gevurah e Tifereth;

3. il terzo corrisponde ai Sefiroth: Hod, Netzach e Yesod

4. il quarto corrisponde alla sola Sefirah Malkuth, che rappresenta il mondo materiale così  

come noi lo conosciamo. 
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Ognuno di questi stadi è un Mondo, e tra un mondo e l’altro vi sono dei veli (mashachim), che  

fungono da passaggio restrittivo, risultati dallo Tzimtzum originario. Questi veli, filtrano l’energia  

verso il mondo inferiore diminuendone l’abbondanza, ed occultano il mondo superiore.

La Dottrina delle Emanazioni afferma che tutte le cose esistenti sono successive espressioni di  

Dio. Quindi Dio, è l’origine che contiene tutto in sé. 

Parimenti, l’insieme sefirothico non è composto dalle varie Sefiroth: non è la quantità che forma  

l’Unità. La totalità sefirothica è l’Unità stessa. Vale a dire che Kether, la prima Sefirah emanata,  

contiene in sé tutte le altre. Essa è il “Punto”, l’Unità spaziale originaria e senza dimensioni. Le  

successive Sefiroth (Hochmah e Binah) non sono altro che polarizzazioni del Punto Senza 

Dimensioni. 

Queste tre Sefiroth formano la prima triade che rappresenta il primo Mondo Emanato.

Prima Triade  

Kether, Hochmah, Binah – Corona, Saggezza, Intelligenza

Mondo di Atziluth – Mondo delle Emanazioni

Kether = Corona

Rappresenta l’Unità, ed è la prima manifestazione del divino. Essendo il divino inconoscibile,  

Kether, è la radice della conoscenza.

Da Kether si diramano due principi opposti e inseparabili, uno attivo e l’altro passivo: Hochmah la  

Saggezza e Binah l’Intelligenza.

Si forma così l’unità dell’essere nella trinità della manifestazione del pensiero, che ha appunto due  

aspetti: la Saggezza e l’Intelligenza.

Hochmah = Saggezza

E’ il pensiero creatore emanato da Kether, la saggezza universale. Questa Saggezza non è logica né  

razionale, ma intuitiva.

Binah = Intelligenza

Rappresenta l’intelligenza cosmica che manifesta, cioè che da forma a ciò che è emanato da  

Hochmah. L’energia manifestante è formativa, dunque limitante, in quanto per dare forma occorre  

porre dei limiti. Essa però non è ancora una forma, ma è la matrice di tutte le forme. L’Intelligenza è  

un’energia di tipo logico-razionale.

Mondo di Atziluth

E’ il principio stesso dell’emanazione ed è equiparabile all’Ain Sof, pertanto, è considerato un “non 

mondo”. 
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In Atziluth esiste soltanto la pura totalità di tutte le individuazioni, dove il flusso della Vita divina  

inizia il suo corso in una vita “ideale”. E’ qui che s manifesta il divino nei sei Prtzufin, letteralmente  

“ le espressioni di Dio”, che sono gli archetipi in cui possiamo concepirlo. I sei Partzufim sono:  

l’Antico dei Giorni, il Volto Infinitamente Lungo, Padre, Madre, Figlio, Figlia. 

La parola Atziluth deriva dalla radice Etzel che significa “presso”. Atziluth è il mondo alla massima  

prossimità con l’Ain Sof, e dunque la sua caratteristica principale è che in esso non vi è coscienza  

separata. 

Come un bimbo neonato non ha coscienza del suo essere separato dalla madre, ma vive in simbiosi  

con essa pur essendo stato partorito, così i Partzufim sono lo specchio della volontà divina. 

La parola “atzil” significa “nobile”, ed anche qui possiamo interpretare il vocabolo per associazione  

di idee e pensare ad una categoria di persone che sono in prossimità del Re, confermando quanto 

esplicitato dalla radice Etzel. 

Se però consideriamo l’aggettivo “nobile”, per esempio in qualità di attributo di alcuni gas, allora  

sappiamo anche che significa “inerte”, ovvero che non reagisce con altri elementi in quanto bastante  

a se stesso. I gas, nobili, infatti sono costituiti da atomi con gusci elettronici completi. 

In Atziluth la prossimità col divino, la comunicazione perpetua con esso, la non separazione, rende 

questo universo completo. In esso non vi è mancanza, né necessità.

Atziluth non è soggetto neppure alla legge dell’entropia, non vi è alcun esaurimento energetico.  

Come il neonato è allattato dalla madre, così le “creature” di Atziluth assorbono il loro nutrimento  

direttamente dalla Sorgente Divina. 

La vita è eterna, indistruttibile, non vi è alcuna concorrenza, non vi è alcuna necessità. Per dare un  

altro esempio di questo rapporto di prossimità, possiamo paragonarlo al rapporto della Natura con le  

creature che vivono in essa. Naturalmente siamo sempre nel campo dell’ideale, non soggetto ad 

eventi in grado di produrre alterazioni del rapporto stesso.

Seconda Triade 

Hesed, Gevurah, Tifereth – Amore – Severità – Bellezza

Mondo di Briah – Mondo della Creazione

Hesed o Gedulah = Amore, Grazia, Misericordia, Clemenza. 

Questa Sefirah riflette la Luce emanata da Hochmah, e manifesta la Saggezza universale generando  

l’Amore. Ovviamente l’Amore non ha nulla a che vedere con il sentimento romantico, ma ha il  

significato di unione, di essere una cosa sola. 

Nella Cabala le parole amore e unità hanno lo stesso valore ghematrico (numerico) uguale a 13.  

Pertanto, è l’amore che comprende tutto, indicato perfettamente dalla Misericordia. Questo concetto  

ha dato adito all’affermazione che Dio sia infinitamente buono e perdoni tutto a tutti, ma è evidente  
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che la comprensione divina non è propriamente quella psico-emotiva, bensì una sorta di  

appartenenza. “Tutto è una cosa sola”.

Gevurah = Forza, Rigore, Severità, Giustizia.

Riflette la Luce emanata da Binah, manifesta l’Intelligenza generando la Forza della severità e del  

rigore. Essa pone dunque un limite all’Amore onnicomprensivo di Hesed, al fine di equilibrarlo  

controllandone l’espansione.

Tiphereth = Bellezza, Armonia.

Questa Sefirah riflette la Luce di Kether, dell’Unità. 

E’ anche la Sefirah in cui confluiscono Amore e Severità, generando la Bellezza dell’Armonia. 

In questa Sefirah si rivela lo splendore della Merkabah, un campo di luce attivato dalla rotazione di  

forme geometriche specifiche. L’armonia è dunque intesa come “perfezione geometrica”.

Mondo di Briah

Discende da Atziluth e ne è l’espressione. 

La parola Briah deriva dalla radice bar, che significa esterno, da cui deriva la parola “barah” che  

significa “creare”, ovvero dare vita a qualcosa di nuovo, di completamente diverso e separato. Briah  

è il primo mondo completamente esterno e separato dal divino. E’ la materia prima della Creazione,  

è la radice dei 4 elementi che compongono l’Universo fisico.

E’ il mondo della creatività in sé, in uno stato indifferenziato, non caratterizzato.

Nel campo della fisica quantistica, corrisponde alla Teoria del Tutto, che è in grado di spiegare tutti  

i fenomeni fisici conosciuti collegandoli insieme. La teoria Unificata dei Campi spiega che le 4  

forze fondamentali (interazione forte, interazione debole, elettromagnetismo e gravità) erano in  

origine, quando l’Universo fisico era ancora ai primissimi istanti della sua vita, una sola forza.

Briah è un mondo fatto di oscurità, è la notte primordiale che ha in sé la capacità di creare, di 

portare alla luce.

Se il mondo di Atziluth è paragonabile alla coscienza di un neonato che vive in simbiosi con la  

madre, Briah è il bambino che, a pochi mesi di vita, percepisce la differenza tra se stesso e il mondo  

esterno, ma non sa ancora nulla di sé, in quanto la sua identità non è ancora formata, ma in potenza  

di divenire. Le basi sono già poste, ma non esiste ancora un Io.
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Terza Triade 

Netzach, Hod, Yesod – Vittoria, Splendore, Fondamento 

Mondo di Yetzirah – Mondo della Formazione

Netzach = Vittoria

La Luce riflessa dell’Amore (Hesed) si manifesta nella formazione come Vittoria. 

Questo è il principio della scaturigine delle forze vitali, è il trionfo della Vita. 

L’ Amore genera l’impulso incontenibile a vivere.

Hod = Splendore

E’ la Luce riflessa di Gevurah, ed esprime la Forza con cui viene plasmata la Vita, regolando  

l’espansione generatrice di Netzach.

Yesod = Fondamento, Base (del mondo fisico).

Riflette la Luce emanata da Tiphereth: la Bellezza, armonia tra l’Amore e la Severità, è alla base  

dell’Universo, ed è anche il centro di equilibrio armonico tra Netzach e Hod, tra la Vittoria della  

Vita e lo Splendore della sua forma.

Mondo di Yetzirah

Il potere creativo di Briah si manifesta in formazioni ideali. Siamo nel mondo degli archetipi 

junghiani. 

Dal greco “phormos” che indica le sembianze, e dal latino “fero” che significa portare, nel senso di 

contenere, possiamo intuire il significato intrinseco della parola forma, come indicante l’involucro 

apparente dell’energia creativa. 

La parola Yetzirah deriva dalla radice Tzar, che significa stretto. Affinché la potenza creatrice si 

manifesti, deve essere incanalata. Formare significa dare forma a qualcosa che già esiste, dunque 

incanalare l’energia creativa per darle una forma che la contenga, delimitandola. In questo mondo, 

oltre all’esistenza separata, subentra anche la differenziazione.

L’energia può essere incanalata in vari modi, assumendo così varie forme archetipali che 

mantengono comunque una radice comune. Sono gli Dei, e tutti gli Dei hanno un unico padre. 

Pur essendo già in un mondo di differenziazione, non siamo ancora nel mondo discriminante della 

materia: le energie, seppur differenziate, mantengono il loro bipolarismo, dunque la loro valenza è 

duale. Gli Dei infatti potevano avere una valenza sia positiva che negativa. 

Nella Cabala, essendo essa parte dell’ebraismo che è una religione monoteista, non vi sono Dei, ma 

Angeli e ad ogni angelo corrisponde un demone. Bisogna infatti spogliare il termine “angelo” dal 

suo significato benevolo, e considerare invece il significato suo etimologico: la parola angelo 

significa messaggero. Essi sono, a tutti gli effetti, dei mediatori tra l’idea creativa e la sua 

manifestazione concreta nel piano materiale. 
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La differenziazione tra gli angeli consiste in un compito peculiare e ben preciso assegnato, in modo 

tale che ognuno abbia una propria sfera di azione. 

Le energie che si manifestano nel Mondo della Formazione provengono da Netzach e Hod, e nello 

Zohar queste due Sefiroth vengono chiamate eserciti, armate, legioni, per la loro estensione e 

varietà.

Pur essendo esseri “veloci” in qualità di messaggeri, essi sono statici, nel senso che non si 

evolvono, non cambiano. 

Dunque Yetzirah è il mondo degli archetipi, i figli della madre Binah. Questi archetipi sono in 

sostanza le energie variegate della Vittoria della Vita e dello Splendore della sua Forma. 

Il mondo archetipale di Yetzirah è facilmente accessibile alla coscienza umana, filosoficamente e 

artisticamente, ma il metodo maggiormente rappresentativo dal punto di vista umano è il racconto 

mitologico.

Malkuth – Il Regno 

Mondo di Assiah – Mondo dell’Azione

Malkuth = il Regno

Malkuth è il mondo della manifestazione allo stato corporeo del principio creativo, ed è costituito  

dall’insieme delle manifestazioni percepibili dai nostri sensi e ponderabili.

Come campo di energia forma il mondo naturale. Corrisponde anche al Tempio dell’Uomo, inteso 

come il corpo umano. 

La presenza divina in Malkuth è la Shekinah.

Le Sephiroth operative, chiamate Membra del Dio Manifestato, virtualmente contenute in Binah,  

dopo la loro esplicazione nei due Olamot superiori sfociano in Malkuth, il Dieci, che riassume in  

sintesi le virtù dei tre ternari precedenti e opera nel mondo di Assiah che è il suo regno, e che non è 

più trino ma Uno.

Malkuth riassume e chiude l’Albero della Vita.

Mondo di Assiah

E’ il mondo dell’Azione. Un’azione generica può essere indicata con il verbo fare, nel senso di  

compiere. Portare a compimento un’azione significa farla fruttare, rivelandone la potenzialità.  

Pertanto Assiah è il mondo del divenire, che implica anche impermanenza e morte. 

In Assiah si manifesta la discriminazione, vi è competitività tra le polarizzazioni di una stessa  

energia che tendono ad escludersi a vicenda dando origine alla necessità (compensazione atta a 

ripristinare l’equilibrio spezzato dalla polarizzazione stessa). 

La necessità conduce ad una nuova azione, dunque al cambiamento, che però non si stabilizzerà in  

una fase di equilibrio ma tenderà verso la polarizzazione opposta, da cui avrà origine un altro  

movimento. È il meccanismo del pendolo, del moto perpetuo, che regge il mondo materiale. 
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I Cinque Rivestimenti dell’Anima

Cosa sono i Rivestimenti o Livelli dell’Anima

Secondo la Cabala, l’Anima Universale si dispiega in cinque livelli, da quello più alto in comunione  

col divino, a quello più basso in comunione con il mondo fisico della materia. 

Anche nell’Induismo l’Anima è descritta in modo analogo, suddivisa in cinque strati, i Kosha. 

Nell’articolo relativo ai Quattro Mondi della Cabala, abbiamo visto come la Creazione,  

schematizzata nell’Albero della Vita, si sussegua in quattro livelli differenti; a questi, occorre  

aggiungerne un quinto, l’Adam Qadmon, l’Uomo Primordiale, che in sé comprende e compenetra 

tutti i mondi. 

Abbiamo menzionato l’Adam Qadmon nell’articolo che riguarda la Creazione, definendolo la più  

alta forma attraverso cui Dio si è manifestato. Adam Qadmon è, dunque, il mondo più elevato e  

inaccessibile, da cui si dispiegano i successivi quattro mondi. 

L’Anima Universale, a sua volta, si manifesta attraverso cinque livelli, a partire dall’Adam Qadmon  

fino al mondo di Assiah. 

Questi livelli sono analoghi al Tetragrammaton, il Nome Divino composto dalle lettere Yod – He –  

Vau – He.  Le lettere sono quattro, ma ad esse va aggiunto il trattino superiore della Yod, che  

corrisponde al mondo dell’Adam Qadmon, e dunque al livello più alto dell’Anima.
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Osserviamo le lettere ebraiche che compongono il Tetragrammaton: se vengono scritte in verticale, 

formano l’immagine di un omino stilizzato. Per quanti significati possano essere attribuiti a questo 

Nome, la sua traduzione è assai semplice:

Lei, in ebraico si pronuncia “hi” e si scrive He – Yod – Alef;

Lui, in ebraico si pronuncia “hu” e si scrive He – Vau – Alef:

In entrambi i casi la Alef è una lettera muta.

Il Tetragramma è dunque l’anagramma delle parole “Lei-Lui”, e può essere visto come il simbolo 

dell’essere umano, non ancora differenziato in base al genere. 
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Riportando il Tetragramma sull’Albero della Vita, troviamo le corrispondenze tra le quattro lettere 

che lo compongono con le dieci Sefiroth e i relativi cinque livelli dell’Anima.

• Trattino superiore della Yod = Yechidah = Anima Unica = Kether

• Yod = Chayah = Anima Vivente = Hokhmah

• He = Neshamah = Anima Individuale = Binah

• Vau = Ruach = Spirito = Tifereth

• He = Nefesh = Anima Inferiore = Malkuth

I primi due livelli sono talmente elevati da non poter essere contenuti nel corpo fisico, pertanto la 

Cabala spesso menziona soltanto i tre livelli inferiori.

Yechidah

Yechidah: Unità; è la sorgente della vita eterna ed infinita, senza limite alcuno. In questo livello 

ciascuno di noi, insieme a tutti gli altri, fa parte di una sola entità, l’Ain Sof, l’Infinito, pur 

conservando la propria unicità. 

Yechidah è la radice di tutte le anime, e si trova in una condizione di unione con Dio. Corrisponde a 

Kether, all’infinito in cui non esiste una polarità maschile-femminile, ma l’unità perfetta dell’Ain 

Sof. 

Nel Tetragramma Kether corrisponde al trattino superiore della Yod, che rappresenta una sorta di 

filo unificatore. Allo stesso modo, Yechidah allaccia e congiunge tutti gli altri livelli dell’Anima, 

che dunque non sono affatto separati. 

In questo modo Yechidah rappresenta lo stato di perfetta unione del “Tutto è Uno”, che comprende 

ogni cosa senza abolire le differenze delle singole anime, conservando quindi il paradosso 

dell’Unione con l’individualità separata. 
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Questo paradosso è comprensibile se si tiene presente che ogni numero da 1 a 9 è chiamato 

yechidah, “unità”, e che questa parola deriva dalla radice Yachad, che significa “insieme”.

Chayah 

Chayah: Anima Vivente; è l’anima collettiva con cui eravamo collegati prima di nascere in qualità 

di individui. Questo livello esiste ancora nella nostra individualità, ma è nascosto. 

Anche se fa parte della componente cosmica, Chayah non è completamente separata dal corpo 

fisico. Essa tenta di discendere e di penetrare nelle menti degli individui evoluti, ma i recipienti 

umani non sono in grado di integrarla in maniera stabile. 

Così Chayah si distacca immediatamente per ritornare al di sopra della consapevolezza, lasciando 

solo una traccia del suo passaggio, che tuttavia è di importanza vitale per Neshamah. 

Con Chayah si è al livello dei quattro Animali Cosmici, Cayot ha-Qodesh, che circondano il Trono 

di Gloria, e dei 4 fiumi di energia vitale che irrigano il cosmo intero. Essi sono in relazione con i 4 

Elementi.

Il supporto fisico di Chayah non è il corpo, ma una stella, o una costellazione, o addirittura una 

galassia o un sistema di galassie. Infatti, chi riceve Chayah, è in grado di comprendere non solo la 

vita umana e terrena, cosa che si ottiene con le 50 porte della conoscenza di Neshamah, ma anche i 

misteri dell’universo in qualità di entità unica e pulsante. 

Chayah è al livello di Chockmah, sapienza, la saggezza suprema che governa il cosmo, l’insieme di 

tutte le regole fisiche.

Neshamah 

Neshamah: Anima Individuale; corrisponde alla nostra ricerca e necessità di significato. Abbiamo 

bisogno di un contesto in cui la nostra identità, conquistata faticosamente, abbia un senso. 

Questo è il livello che deve portarci a considerare la nostra vita come “una realtà superiore”, anche 

se viviamo in un ambiente che fa di tutto per costringerci a continuare a cercare la realtà al di fuori 

di noi stessi. 

La Neshamah è l’intelligenza penetrante e nascosta, necessaria per comprendere la struttura dei 

mondi spirituali superiori e le loro connessioni con questo mondo. 

Contiene la percezione del segreto della natura umana e il nome segreto che ciascuno di noi 

possiede, pertanto è la depositaria della nostra identità più vera. L’ottenimento di questo grado 

dell’anima implica la scomparsa di qualsiasi dubbio riguardo al proprio scopo nella vita, ed il pieno 

e armonioso interagire con gli altri.

Il termine Neshamah deriva dalla radice Nasham, che significa respirare, inteso come il respiro 

completo, composto di 4 fasi, in relazione con il tetragramma.

Yod = inspirazione = sapienza = entrata di nuovi contenuti conoscitivi

He = sospensione = intelligenza = assimilare ciò che è entrato
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Vau = espirazione =  fuoriuscita dei sottoprodotti irrespirabili, purificazione; inoltre c’è l’invio del 

sangue ossigenato ai vari organi, che ha a che fare con le 6 emozioni del cuore, assimilabili a 

Tifereth, la sesta Sefirah.

He = riposo = si utilizza l’energia arrivata alla cellule = malkut, mondo dell’azione.

La sede della Neshamah è la testa (rosh). La Neshamah ha dunque a che fare la lettera Resh 

dell’Alefbeit, il cui nome significa “testa” e il cui valore ghematrico è 200.

Ruach 

Ruach: Anima Spirituale; la Ruach sorge dalla consapevolezza mediante la ricerca. Il risveglio della  

Ruach avviene quando un individuo si è distaccato dalla vita mondana ed ha indirizzato i suoi 

desideri verso una consapevolezza più elevata rispetto al piano della materia. 

Quando una persona ha un risveglio spirituale, riceve il grado inferiore della Ruach, insieme ad una 

nuova percezione: l’esistenza di una forza superiore capace di intervenire nella nostra vita.  

La Ruach è al di sopra di tutte le sensazioni fisiche e degli stimoli sensoriali, ma risponde agli 

stimoli emotivi superiori, quali l’Amore e il Timor di Dio (rispettivamente le Seforoth Gheburah e 

Hesed, quindi non è da non confondere con amori e timori umani, che sono invece prerogative della 

Nefesh). 

La discesa della Ruach corrisponde all’apertura del cuore: l’individuo diventa capace di sentire con 

tutto il proprio essere, e si trova in uno stato di libertà dai condizionamenti inferiori.  

La Ruach è la sede del senso del bello che ha sede nel cuore (Tifereth): la pulsazione è il segreto 

della vita, è il passaggio continuo tra due stati che pur essendo opposti sono entrambi indispensabili 

e positivi, diversamente da quanto accade tra le coppie di opposti comprese nella Nefesh, come il 

bene-male, ove c’è solo un polo positivo. 

Nello  stadio più elevato, si parla di Ruach Ha Qodesh, Spirito Santo, spirito profetico che anima 

profeti e grandi maestri. Il termine “ruach” signifa vento, soffio, da cui deriva la parola spirito.

Nefesh

Nefesh: Anima Inferiore; corrisponde al nostro istinto di sopravvivenza e alla nostra fisicità. E’ 

l’estremità inferiore della nostra anima, la parte che si interfaccia con il nostro corpo fisico,  di cui è 

custode e nutrice. 

La Nefesh è sensibile alle sensazioni fisiche, agli stimoli sensoriali (anche quando si trova fuori dal 

corpo, come durante il sonno) e condivide con il corpo gli stessi dolori. Essa è la sede delle 

informazioni e delle intelligenze che regolano i vari processi metabolici e biologici che per il corpo 

sono vitali: in pratica, la Nefesh è un campo energetico organizzato ed intelligente, nel quale il 

corpo fisico è immerso e da cui viene comandato, a seconda degli stimoli che la Nefesh riceve sia 

dal corpo stesso che dai gradi più alti della consapevolezza. 

La Nefesh è la sede dei desideri fisici e sensuali più forti e grossolani; in essa si trova proprio la 

vera anima animale, che è in grado di sedurre ed influenzare altri esseri. Nefesh è la corrente vitale 

che il sangue trasporta ad ogni cellula; il sangue viene purificato dal fegato che è il domicilio della 

Nefesh, dove essa stessa viene purificata. 
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Il risveglio della Nefesh rende l’individuo capace di diventare il Trono della Ruach, ovvero il 

recipiente su cui può appoggiarsi un grado più nobile dell’anima. 

Nella Torah la parola Nephesh viene menzionata all’inizio della Creazione, quando la realtà 

inferiore non è del tutto separata, ma si trova in uno stato “circolare” simile all’Oroboro.

Tavola Comparativa

Mondo Descrizione Sefirah dominante Tetragrammaton Livello di Anima

Adam 
Qadmon
Uomo 
Primordiale 

Forma primaria 
di Kav
Coscienza superiore
Sefiroth nascosto
Potenziale latente
Tetragrammaton
Unione con Ain Sof
Intento Divino
Luce Pura, nessun 
vaso 

Corona Keter
In relazione ai 4 Mondi
Volontà di Creare rivelata 
nella Volontà Keter di 
Atziluth 

Apice su Yod
Rappresentazione 
superiore 

Yechidah – Unità
Essenza dell’Anima
Unione con Dio 

Atziluth
Emanazione, 
Vicinanza 

Da Tohu a Tiqqun
Sefiroth rivelate
Prima percezione
Illuminazione 
Illimitata
Intuizione Divina 

Chochmah – Sapienza
Fonte dell’intelletto
Partzuf di Abba-Padre 

Yod
Punto Adimensionale
Prima Illuminazione-
Maschile 

Chayah – Vivere
Anima Contenente
Consapevolezza 
Spirituale 

Briah
Creazione 

Esistenza informe
Prima auto-
consapevolezza
Parsah-Velo 
da Atziluth a Briah
intelletto Divino
Creazione appena 
percepita
Trono Divino
Giardino dell’Eden 
Superiore 

Binah – Comprensione
Controllo dell’Intelletto
Partzuf di Imma-Madre 

He Superiore
Espansione dimensionale
Vaso dell’intelletto-
Femminile
Palazzo 

Neshamah – Respiro
Intelletto Divino 
nell’anima
Potenziale interiorizzato 
superiore
Il Respiro è interiorizzato 

Yetzirah
Formazione 

Esistenza 
generale
Emozioni Divine
Sforzo d’ascesa
Consapevolezza della 
distanza
Forme archetipe
Giardino dell’Eden 
Inferiore 

Midot – 6 Emozioni
Da Chesed a Yesod

Tifereth
Partzuf di Zeir Anpin – 
Figlio 

Vav
Illuminazione 
discendente
Rivelazione emotiva-
Maschile
Rivela Conoscenza Da’at 

Ruach – Spirito
Emozioni Divine 
nell’anima
Spirito Potenziale 
interiorizzato
Movimento emotivo 

Assiah
Azione 

Esistenza 
particolare
Azione Divina
Occultamento di Dio
Assiah Ruchni – 
Spirituale
Inferiore
Assiah Gashmi – 
Fisico
Scopo della 
Creazione 

Malkut – Potere 
Sovrano
Adempimento d’azione
Partzuf di Nukvah – Figlia
Shekhinah – Presenza 
Divina 

He Inferiore
Espansione 
Dimensionale
Vaso delle emozioni-
Femminile
Alimenta l’azione 

Nefesh – Forza vitale
Vitalità delle azioni
Energia investita nel 
corpo 
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I 5 livelli dell’Anima nello Zohar

In merito ai cinque rivestimenti dell’Anima, lo Zohar ci informa:

Quando l’essere umano nasce, gli viene data l’anima (NAFSHA) (proveniente) dal lato 
degli animali puri, dal lato di ciò che viene chiamato Ofanei Ha Qodesh = Sante Ruote 
(mondo di Assiah – Azione). 

Se acquisisce merito gli viene dato lo spirito (RUCHA) (proveniente) dal lato dei Santi 
Animali (Chaiot ha-Qodesh) (Yetzirah).

Se acquisisce altro merito: gli viene data l’anima (NISHMATA) (proveniente) dal lato 
del Trono (Briah Creazione), e queste tre sono come l’ancella, il servo e la serva della 
Figlia del Re.

Se acquisisce altro merito gli viene data l’anima (NAFSHA) (proveniente) dalla 
categoria di Atziluth (Emanazione), dal lato della Figlia Unica (Bat Yechidah), che si 
chiama Figlia del Re (Malkhut di Atziluth). 

Se acquisisce altro merito: gli viene dato lo spirito (Ruach) di Atziluth, dal lato del 
Pilastro centrale, che si chiama Figlio del Santo, benedetto Egli sia, come dice il 
versetto: ”Voi siete come figli per Ha-Shem vostro Dio” (Deuteronomio 14). 

Acquisisce merito ulteriore: gli viene data l’anima (Nishmata) (proveniente) dalla parte 
di Abba ve Ima (Chokhmah e Binah di Atziluth), come dice il versetto: ”E gli soffiò nel 
naso l’Anima della vita (Nishmat Chaim) (Genesi 2). Cosa vuol dire ”vita”? Si tratta 
della Yod e della He (le prime due lettere del Nome di Dio), a proposito delle quali c’è 
scritto: ”Tutta l’anima lodi Yod-He”, e con ciò viene completato il Nome di Dio”.

Acquisisce del merito ulteriore: gli viene dato il Nome di Dio espanso nel seguente 
modo: Yod-Vau-Daleth, He-Alef, Vau-Alef-Vau, He-Alef, (che vale 45), che è il segreto 
di Adam (essere umano perfetto, 45), che appartiene al mondo di Atziluth superiore, e 
che si chiama nel modo con cui si chiama il suo Signore.

In pratica, al momento della nascita, solo una piccola parte dell’anima discende nel corpo fisico e,  

successivamente, in base all’evoluzione del singolo individuo, si possono acquisire anche i livelli  

superiori, seguendo l’ordine dei livelli di acquisizione: Nefesh, Ruach e Neshamah, che si ripetono 

via via nei livelli più alti. 

Ogni grado dell’anima contiene tutti gli altri, insieme alle Sefiroth. Abbiamo così la Nefesh della  

Nefesh, la Ruach della Nefesh, la Neshamah della Nefesh. In seguito abbiamo la Nefesh della  

Ruach, la Ruach della Ruach, la Neshamah della Ruach; eccetera eccetera.  

Allo stesso modo, per le Sefiroth abbiamo Malkuth della Nefesh, Yesod della Nefesh, e così via fino  

a Kether della Nefesh, quindi si passa a Malkuth della Ruach, e via dicendo, per tutte le Sefitoh in 

tutti i livelli di Anima.

Per quanto riguardo i Mondi, abbiamo Malkuth in Assiah, Yesod in Assiah, fino a Keter in Assiah; 

quindi si passa a Malkuth in Yetzirah, Yesod in Yetzirah, fino a Keter. Quindi si riparte da Malkuth  

nel mondo superiore, e via di seguito, fino ad arrivare a  Keter in Atziluth.
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Una Piccola Curiosità

Per chiudere l’argomento, torniamo al Tetragrammaton Yod – He – Vau – He, e notiamo una piccola 

curiosità.  

Se nel Tetragramma inseriamo la lettera Shin, che rappresenta l’elemento fuoco, otteniamo la parola  

Y – H – S – V – H, יהשוה Yeoshua, che nel cristianesimo è Gesù, il Messia. 

Le lettere del Tetragramma simboleggiano la volontà di Dio, mentre il Verbo (Logos) è lo strumento 

di tale volontà. Il Nome viene anche detto Pentagrammaton o Pentagramma. In esso, le lettere si 

collegano ai 4 Elementi più 1: Yod – Fuoco; He – Acqua; Vau – Aria; He – Terra; Shin – Etere.
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I Dieci Sefiroth

I dieci Sefiroth sono le dieci modalità o strumenti, mediante le quali  si manifesta l’En Soph, 

attraverso il diagramma rappresentato dall’Albero della Vita. 

Attraverso i Sefiroth, da Kether, il più alto e inconoscibile, a Malkuth, il Regno della materia, la  

Luce divina discende nel mondo degli uomini. 

C’è una metafora molto sottile che descrive questo diagramma: se l’Albero della Vita fosse un  

palazzo, i dieci Sefiroth sarebbero le stanze, e le ventidue lettere i corridoi che le collegano.

Il termine Sefiroth (סְפִירוֹת Sephiroth o Sefirot), è un termine plurale maschile che al singolare  

diventa femminile: Sefirah (o Sefirah).
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La parola Sefirah deriva dalla radice Safar, che ha tre significati:

1. Numero (mispar)

I Sefiroth possono essere interpretati come nella numerologia con i numeri dall’1 al 10. 

Sebbene mantengano intatto il loro valore spirituale, rappresentano le unità fondamentali delle leggi  

fisiche e matematiche su cui poggia la creazione. In questo caso, i Sefiroth rispecchiano le costanti  

cosmologiche che caratterizzano il comportamento dei più importanti fenomeni naturali (come la  

velocità della luce, o la costante di Plank, o la costante di struttura fine, quella della gravitazione,  

ecc.).

2. Libro o Racconto (sefer o sippur) 

I Sefiroth sono come dei libri, che contengono racconti, descrizioni, simboli, miti, personaggi,  

avvenimenti storici, tradizioni. Infatti, la parola Sefirah ha la stessa radice delle 

parole sefer (scrittura), sefar (computo) e sippur (discorso). 

La Torah può essere letta secondo il paradigma dei Sefiroth: ad esempio, i primi sei giorni della 

Genesi sono i sei Sefiroth da Chesed a Yesod; i:Patriarchi sono personificazioni dell’energia 

contenuta nei Sefiroth (Abramo è Chesed, Isacco è Ghevurà, Giacobbe è Tifereth). 

Non solo la Torah, ma tutta la mitologia può essere compendiata nei dieci Sefiroth che, quindi,  

hanno la funzionare di catalogare e facilitare la comprensione delle energie psichiche archetipali  

simbolicamente rappresentate, restituendo alla mitologia stessa l’inestimabile e versatile valore che  

le appartiene.

3. Luce o Pietra preziosa (zaffiro, sapir)

In questo caso Sefiroth sono intesi come veri e propri centri energetici irradianti, un puro riflesso  

della Coscienza Divina. Qui i Sefiroth si dispongono in modo organico, formando i Partzufim. 

I Sefiroth sono armoniosamente connessi tra loro ed operano sempre in formazioni composte da 

almeno trenta unità. 

Ciò significa che ogni Partzuf è un’entità composta da tre Alberi della Vita completi, rappresentanti  

il capo, il tronco e gli arti inferiori del Partzuf. 

Negli altri significati, invece, si presuppone che i Sefiroth operino individualmente, in modo 

separato, con la possibilità che si creino  tensioni e attriti.

Ai Dieci Sefiroth se ne aggiunge un’alta, l’undicesima: Da’at, detta la Sefirah fantasma. Potrebbe 

essere astrattamente considerata come una fessura, uno spazio vuoto, in cui può manifestarsi la  

Coscienza Superiore, la coscienza del divino. Correttamente, la Luce Divina brilla sempre, ma non  

tutti gli umani possono vederla. Ecco perché Da’at è una Sefirah fantasma.
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I Sefiroth nella Psiche

Kether – Corona. Come la corona sovrasta il capo, così Kether è diversa dagli altri Sefiroth: è il 

trascendente, l’origine.

Chochmah – Sapienza. E’ il lampo dell’intuizione, il punto in cui il super-conscio tocca il 

cosciente. E’ il seme dell’idea, la capacità di sopportare il paradosso e di pensare in modo 

simultaneo e non lineare.

Binah – Intelligenza. E’ il prendere forma dell’idea, il pensiero logico e razionale, la capacità di 

integrare nella propria personalità concetti e idee, nonché di influenzare le proprie emozioni.

Da’at – Conoscenza. Corrisponde al nostro cervelletto, ed è il massimo livello di evoluzione 

raggiungibile dalla coscienza umana. La triade superiore è già il trascendente.

Chesed – Amore. E’ benevolenza e generosità senza limiti, la capacità di attrarre a sé, di perdonare. 

E’ attaccamento e devozione.

Gevurah – Forza. E’ restrizione, controllo, limite dell’abbondanza di Chesed. E’ il rigore, la 

disciplina, la giusta misura.

Tifereth – Bellezza. Armonizza i due opposti di Chesed e Gevurah. E’ il coesistere di tanti caratteri 

diversi integrati in un’unica persona. E’ l’amore misurato che sa lodare e punire.

Netzach – Eternità. E’ la capacità di realizzazione, in modo stabile e durevole, è decisione e 

costanza, è il saper vincere.

Hod – Splendore. E’ la capacità dinamica applicata al mutare delle circostanze esterne. E’ 

adattamento, velocità di cambiamento, il saper perdere senza abbattersi ma cambiando direzione.

Yesod – Fondamento. E’ il luogo ove si concentrano le emozioni, le aspirazioni, gli ideali, le 

attrazioni. E’ il controllo sulla propria vita sessuale.

Malkuth – Regno. E’ la somma dei propri desideri, delle percezioni, e di ciò che ci manca. E’ il 

punto più basso della caduta, ma anche il punto di partenza della risalita.
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Corrispondenze 

Ogni Sefirah ha varie corrispondenze: il nome Divino, Arcangelico, Angelico e Qliphotico. 

Con questi Nomi possono essere costruiti altri quattro alberi sefirotici, validi strumenti di riflessione 

e meditazione.

Tra queste corrispondenze troviamo anche il Sistema Solare. Le  analogie in questo caso non sempre 

coincidono. 

Ad esempio l’idea adottata da molti occultisti è quella di far corrispondere Tifereth al Sole in quanto  

centro dell’Universo. Al tempo in cui vennero formulate queste analogie, non erano ancora stati 

scoperti gli ultimi tre pianeti (Nettuno, Urano e Plutone, quest’ultimo recentemente declassato in  

quanto troppo piccolo). 

Un’altra scuola puramente ebraica fa corrispondere Kether al Sole, in quanto punto fisso cui ruota  

tutto intorno.  

Malgrado le divergenze, studiando queste analogie è facile comprendere che non sono affatto in 

conflitto, ma si spiegano a vicenda, fornendo ulteriori approfondimenti sull’aspetto dinamico della  

Sefirah presa in esame.

Scuola Esoterica Scuola Ebraica Moderna

Kether Primum Mobile (Urano) Sole

Chokmah Stelle Fisse – Zodiaco – (Nettuno) Mercurio

Binah Saturno Venere

Da’at (Plutone) Luna

Chesed Giove Terra

Gevurah Marte Marte

Tifereth Sole Giove

Netzach Venere Saturno

Hod Mercurio Urano

Yesod Luna Nettuno

Makuth Terra Plutone
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Kether, la Prima Sefirah. La Corona

Numero

Kether è il Sentiero Numero Uno. In esso vige La Legge dell’Unità: Unico è il principio, unica è la 

forza, unica è la materia.

Nome

Kether – La Corona – Kaf Tau Resh = 620 = 8

La Corona è qualcosa che viene sovraimposto alla testa, ma non è la testa. Ciò fornisce un chiaro  

indizio sul fatto che Kether appartiene al nostro cosmo, ma non è in esso.

Infatti, Kether non ha né forma né tempo, ma è puro essere, non limitato da forma o reazione. E’  

chiamato la non esistenza ed è ciò che sta dietro alla manifestazione, che la emana, la proietta, ma  

non è assorbito in essa.

Kether non è manifesto ma, essendo la causa della manifestazione, si trova dietro i Quattro  

Elementi primordiali, Terra, Aria, Fuoco e Acqua, ovvero dietro le quattro condizioni della materia:  

solido, liquido, gassoso, eterico.

Pertanto, è la natura di Kether a condizionare tutte le cose e tutte le cose si sono evolute da Kether.
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Appellativi

Il Sepher Yetzirah chiama Kether l’Intelligenza Occulta

Questo appellativo è confermato da parecchi altri titoli assegnati a Kether nella letteratura  

Cabalistica, quali:

l’Occulto dell’Occulto; l’Altezza Imperscrutabile; Esistenza delle Esistenze; Antico degli Antichi;  

Antico dei Giorni; il Punto Primordiale; il Punto dentro il Circolo; il Sommo; il Vasto Volto; la  

Testa che non è; la Testa Bianca; Macroprosopos; Amen; Lux Occulta; Lux Interna; Egli.

Immagine

Un Re, vecchio, barbuto, visto di profilo. Come un re governa tutte le cose secondo la sua volontà  

suprema e indiscussa, così la natura di Kether da origine e condiziona tutte le cose.

Questo Re è vecchio, in quanto Kether esiste fin dal principio, quando volto non vedeva volto, e  

tutte le cose si sono evolute da esso. Perciò è detto l’Antico degli Antichi e l’Antico dei Giorni.

La figura barbuta ha un simbolismo che deve essere associato ai peli della barba del rabbino, di cui  

ogni pelo ha un significato diverso e particolare.

Lo Zoahr dice di questo antico re barbuto è tutto lato destro.

Dunque, noi lo vediamo di profilo, non a viso pieno, perché un aspetto di esso rimane sempre 

nascosto, come il lato nascosto della Luna.

Questo lato di Kether è il lato Non Manifesto che non possiamo comprendere né vedere, essendo 

noi esseri che appartengono alla manifestazione.
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Posizione sull’Albero della Vita

Kether è l’origine, dunque la radice, dell’Albero della Vita. Così l’Albero risulta capovolto, dato  

che possiede le radici in alto e i rami in basso. 

Kether è la Prima Sefirah, l’Origine di tutte le Sefiroth, ma che ha la sua origine nell’En Sof.  

Dunque, non si manifesta con le altre Sefiroth. La decade è completata da Da’at (conoscenza) al  

posto di Kether.  

Essa è il trascendente, l’ineffabile, e da essa dipendono, all’indietro, i Veli Negativi dell’Esistenza.

Perciò, per quanto riguarda l’origine da cui scaturisce Kether, non possiamo saper nulla.

Kether ha in sé il segreto del passaggio di stato che va dal Non-Essere all’Essere.

E’ la radice da cui tutto scaturisce, appartenente a una dimensione diversa, a un diverso ordine di  

esistenza.

L’essenza di ogni cosa non è mai nella manifestazione, ma è sempre la sua base sotto stante e 

retrostante.

Tuttavia, Kether è anche il Primo Manifesto, cioè la cristallizzazione primaria nella manifestazione  

di ciò che è stato fin qui non manifesto, ma che da kether in poi va palesandosi: l’inconoscibile  

diviene conoscibile.

Proprio come la Corona è posta sopra la testa di un re, Kether è la Corona dell’Uomo Celestiale o 

Adam Kadmon (formato dalle Sefiroth: Chesed, Geburah, Tifereth, Netzach, Hod e Yesod).

Come la Corona non fa parte della testa ma la cinge pur essendo cosa distinta, così Kether è  

fondamentalmente diversa dalle altre Sefiroth, essendone l’origine, dunque contenendole tutte.
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Con l’esistenza manifesta si creano le coppie di opposti, ma in Kether non esiste alcuna divisione: 

Kether è l’Uno. Il suo posto è in cima al Pilastro Mediano dell’Equilibrio.

Infine, non soltanto in Kether non c’è separazione, ma non vi è nemmeno alcuna forma né tempo, 

dunque non c’è divenire.

Corrispondenze

Simboli

La Corona. Altre corrispondenze simboliche di Kether sono: la Svastica; il Loto dai Mille Petali; il 

Settimo Chakra.

Corpo umano 

Kether non ha una corrispondenza specifica nel corpo umano ma, naturalmente, a volte la si associa 

alla sommità del cranio.

I° Comandamento

Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto, dalla condizione di schiavitù: 

non avrai altri dei di fronte a me.

Virtù: Raggiungimento e Completamento della Grande Opera

Il Raggiungimento e il Completamento della Grande Opera (per usare un termine preso in prestito  

dagli alchimisti).

Senza completamento non ci può essere raggiungimento e senza raggiungimento non c’è  

completamento.

Le buone intenzioni non servono a nulla ed hanno scarso peso nella bilancia della giustizia: noi  

siamo conosciuti per la nostra opera completata.

Vero è che abbiamo tutta l’eternità per completarla, ma dobbiamo completarla, fino allo Yod finale.  

Non esiste grazia nella giustizia perfetta, tranne quella che ci dà il permesso di provare di nuovo.

Vizio

Non essendoci alcuna separazione né dualità in Kether, non vi è alcun vizio complementare alla 

virtù.

Illuminazione

Il Sentiero Luminoso non può essere letto né raccontato, né si può spiegare ciò che Egli insegna. A 

nulla servirebbe cercare di carpirlo ad altri: potresti avere le informazioni riguardo al Sentiero, ma ti  

sfuggirebbero l’Illuminazione stessa. Dovrai scoprirlo da solo, nel corso della tua esistenza, o delle 

tue numerose esistenze, una alla volta ed ognuna diversa.

Esperienza Spirituale

L’esperienza spirituale assegnata a Kether è detta essere l’Unione con Dio.
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Questa è la fine e lo scopo di tutta l’esperienza mistica e, se andassimo alla ricerca di qualsiasi altro  

obiettivo, saremmo come quelli che costruiscono una casa nel mondo dell’illusione.

Abbiamo detto che Kether non è inconoscibile. Infatti, la mente del mago deve abbracciarlo nelle  

sue visioni, addestrare la mente a concepire lo stato di puro essere senza attributi o attività.

Kether può allora apparire come un’accecante luce bianca, non differenziata dai raggi dal prisma  

della forma, in cui ogni pensiero diviene completamente vuoto.

Tuttavia, non possiamo entrare in una modalità di consapevolezza tranne che riproducendola in noi  

stessi.

Di conseguenza, per riprodurre in noi stessi il modo di Essere che non ha né forma né attività,  

dobbiamo liberarci sia della forma che dell’attività.

In questo stato mentale la consapevolezza si dissocia e il pensiero non potrà essere ricostituito dal  

ritorno della consapevolezza.

In conclusione, se aspiriamo alla Visione di Kether in Atziluh, dobbiamo essere preparati ad entrare  

nella Luce e a non ritornare.

La Coscienza che ha la visione di Kether in Atziluth viene disintegrata.

Ciò non significa che sia annullata, ma che effettua un cambiamento dimensionale: si tratta,  

appunto, dell’Unione con Dio.

Questo stato mentale è lo scopo di tutta l’esperienza mistica. Qualsiasi cosa   trattenga dal 

raggiungimento di questo obiettivo, è avvertita dal mistico come un legame vincolante e, come tale,  

deve essere spezzato. 

Inoltre, per poter essere libero dalla forma, il mistico dovrà prima attenersi ai requisiti dei piani 

della forma: solo così riuscirà a sottrarvisi.

La forma è la matrice in cui la consapevolezza fluidica viene mantenuta finché acquisisce  

un’organizzazione e diviene un nucleo di individualità differenziato dal mare amorfo del puro  

Essere. 

Se il mistico produce una qualsiasi forma di dissociazione della consapevolezza, deve tornare alla  

disciplina della forma, finché non ha appreso la lezione e la sua coscienza non raggiunge  

un’organizzazione coerente e coesiva.  

Secondo la Cabala, Kether contiene una struttura tripartita, che nell’anima corrisponde alle tre  

esperienze di Fede, Beatitudine e Volere. Quello della struttura tripartita di Kether, è uno dei segreti  

più importanti di tutta la Cabala.

39



Kether in Atziluth

Colore: Brillantezza

Tarocchi: Asso di Bastoni. Radice dei Poteri del Fuoco

Nome divino: Eheyeh – אֶהְיֶה אֲשֶר אֶהְיֶה – Ehyeh ʾAšer ʾEhyeh – Io sono colui che sono. 

Questa è la traduzione italiana comune della risposta che Elohim diede a Mosè riguardo il Nome da 

presentare agli Israeliti.

Esodo 3,13-15:

13 Mosè disse a Dio: «Ecco io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri 
mi ha mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?». 

14 Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». Poi disse: «Dirai agli Israeliti: Io-Sono 
mi ha mandato a voi». 

15 Dio aggiunse a Mosè: «Dirai agli Israeliti: Il Signore, il Dio dei vostri padri, il Dio di 
Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi. Questo è il mio nome 
per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione.

In ebraico, hayah significa esistito/esistette o era/fu. Ehyeh è la prima persona singolare 

dell’imperfetto e viene usualmente tradotta nelle Bibbie italiane con “Io sono” oppure “Io sarò” o 

ancora “Io mostrerò d’essere”.

Ehyeh asher ehyeh letteralmente si traduce con “Io sarò ciò che sarò” ma, stando alle regole della 

grammatica ebraica, la forma verbale utilizzata in ebraico è traducibile col tempo passato, presente  

e futuro. In questo modo è indicata una verità atemporale, che non nasce, non muta e non muore. 

Dunque, questo Nome apre alla consapevolezza dell’eternità e dell’immortalità. Soltanto con questo  

Nome la mente può sentire il potere illimitato della Sorgente da cui Tutto ha origine.

In Magia, ogni operazione dovrebbe cominciare con l’invocazione del Nome divino della Sfera in  

cui ha luogo l’operazione.

Ciò dovrebbe garantire che l’operazione sarà in armonia con l’Universo.

La risoluzione finale dell’operazione, invece, avviene con il Nome divino di Kether.

vale a dire l’affermazione Io Sono, Eheyeh, indicante l’essere puro, eterno, immutabile, senza  

attributi o attività, che è alla base, mantiene e condiziona Tutto il Creato.

Questa è la formula primaria di tutto il lavoro magico.

Soltanto in Kether c’è la pura fonte di ogni energia. Per mezzo di Kether, del Grande Non 

Manifesto nascosto dietro i Veli dell’Esistenza Negativa, è tratto il potere.

L’energia derivata da qualsiasi altra fonte è un’energia limitata e parziale, che verrà sottratta a  

qualcosa per dirigerla altrove. Di conseguenza, ciò crea uno squilibrio, una disarmonia.  
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Da qui in poi tutte le forze della natura saranno spontaneamente dirette verso la restaurazione  

dell’equilibrio normale delle tensioni. Perciò si ritiene che, per compensare tale squilibrio, il  

magista dovrà pagare ciò avrà ottenuto.

Tuttavia, se il Mago trae energia Non-manifesta direttamente da Kether in Atziluth mediante il  

Nome divino, aggiungerà nuova energia alla Manifestazione senza creare scompensi di alcun tipo.

Soltanto dovrà fare attenzione ad un dettaglio non certo trascurabile: l’energia tratta dovrà restare in 

equilibrio tra le coppie di forze opposte.

Ottenere ciò in realtà è molto semplice.

La meditazione su Kether dona un’intuitiva percezione che il risultato di un’operazione non ha la  

minima importanza.

Una volta che si è ottenuta quella percezione abbiamo la padronanza delle immagini astrali e  

possiamo rivolgerle nella direzione che ci piace.

Soltanto quando l’operatore non ha alcun interesse nel risultato dell’operazione sul piano fisico, egli  

ottiene questa padronanza completa sulle immagini astrali.

Egli è interessato unicamente nel portare l’energia nella Manifestazione. Non si preoccupa di quale  

forma quelle forze possono assumere, anzi lascia ciò a loro.

Esse certamente assumeranno la forma più consona alla loro natura e saranno migliori di qualsiasi  

disegno che la limitata conoscenza del magista potrebbe assegnare loro.

Io sono quello che sarà.

Impiegando un potere tratto dal Non Manifesto e spingendolo verso il basso, fino alla sua  

espressione nei piani della forma, le operazioni  divengono parte del processo cosmico, 

conformandosi alla Natura, così essa non si rivolterà.

Agli studiosi è di solito insegnato che i tre Sefiroth superni – Kether, Chokmah e Binah – sono oltre  

il campo di lavoro pratico, prestandosi più alle esperienze mistiche.

Ciò è senz’altro vero, in quanto è impossibile agire all’interno delle Sfere Superne, ma è altrettanto  

vero – e taciuto – che è da queste Sfere che si trae il potere.

Le energie tratte dalle Sfere inferiori e manipolate, creano scompensi per i quali il magista non  

troverà pace né riposo, né le sue opere saranno stabili. Egli dovrà continuamente barcamenarsi per  

mantenere in equilibrio le tensioni che mantengono in essere le forme astrali.

In conclusione, Kether è la forma primaria di tutto il lavoro magico. Soltanto quando l’operatore  

non ha alcun interesse nel risultato dell’operazione sul piano fisico, egli ottiene la padronanza 

completa sulle immagini astrali.
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Kether in Briah

Colore: Pura brillantezza bianca

Tarocchi: Asso di Coppe. Radice dei Poteri dell’Acqua

Nome Arcangelico: Metatron

Metatron è uno dei due arcangeli il cui nome non finisce con il suffisso –el, che significa “di Dio”; 

l’altro arcangelo è Sandalphon.

Metatron e Sandalphon, prima di diventare Arcangeli, erano esseri umani, rispettivamente i profeti  

Enoch ed Elia, entrambi assunti nel Regno dei Cieli quando ancora erano in vita.

Questi due Arcangeli trasmettono gli ordini di Dio direttamente agli Angeli Gabriel e Samael.

Attraverso Metatron, conosciuto anche come il Principe dei Volti, si manifesta il mondo della mente  

archetipale, la cui influenza è la Sorgente di illuminazione di tutte le luci dell’Universo.  

Quindi, non soltanto lo spirito fluisce nella manifestazione e, di conseguenza, nella materia, ma  

anche la materia, mediante la propria energia, attrae energia nella manifestazione.

Questo è un punto importante per il magista, in quanto gli insegna che egli è giustificato nelle sue  

operazioni e che all’uomo non è richiesto di attendere la parola del Signore ma che egli può  

rivolgersi a Dio perché lo ascolti.

Kether in Yetzirah

Colore: Bianco brillante

Tarocchi: Asso di Spade. Radice dei Poteri dell’Aria

Nome angelico: Chayoth ah-Qadesh. Le Sante Creature Viventi. Valore Ghematrico 833.

Il Nome Chayoth ah-Qadesh porta la mente alla Visione del carro di Ezechiele e alle Quattro Sante  

Creature davanti che reggono il Trono di Dio.

Essi corrispondono ai Quattro Elementi e sono guidati dall’Arcangelo Metatron.

La Sefirah Kether nel Mondo della Formazione Yetzirah è dunque la Sorgente o Radice dei Quattro  

Elementi.

L’intero problema degli angeli, degli arconti e dei primordiali è assai dibattuto e importantissimo  

nell’occultismo perché la sua applicazione alla magia è immediata.

L’iniziato conosce le legioni degli esseri spirituali che sono gli agenti della volontà di Dio e i veicoli  

dell’attività creatrice.

Egli lavora tramite questi mediante la grazia del loro arcangelo governatore. Ma un arcangelo non  

può essere evocato tramite un incantamento, anche se potente.

Accade piuttosto che quando effettuiamo un’operazione in una particolare Sfera, l’arcangelo lavori  

tramite noi per l’adempimento della sua missione.
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L’arte del mago consiste quindi nel mettersi in linea con la forza cosmica affinché l’operazione che  

egli desidera effettuare possa risultare come una parte del funzionamento delle attività cosmiche.

Se egli è veramente purificato e consacrato, questo sarà il caso in tutti i suoi desideri; e se non è  

veramente purificato e consacrato, egli non è un adepto e la sua parola non è una parola di potere.

Kether in Assiah

Colore: Bianco maculato oro

Tarocchi: Asso di denari. Radice dei Poteri della Terra.

Idea: Rashith ha Gilgalim. Primi Vortici. Primum mobile.

Nei grandi sistemi del pensiero umano, Kether si equipara al concetto primario che si può  

simboleggiare nella figura del Padre degli dei.

Se consideriamo che l’Universo abbia avuto origini nello spazio, allora Kether è il Dio in Cielo. Se,  

invece, stabiliamo che ha le sue origini nell’Acqua, allora Kether è l’Oceano Primordiale.

Comunque la si veda, kether è l’Abisso da cui tutto è sorto e in cui tutto ricadrà alla fine della sua 

epoca.

Gli dei di Kether sono terribili e divorano i loro figli poiché Kether, sebbene genitore di tutti, alla  

fine riassorbe tutto l’Universo in sé. Di conseguenza, nei miti associati a Kerher, troviamo 

l’implicazione della Non-Esistenza.

Nei concetti esoterici, però, apprendiamo che tale implicazione è erronea.

Abbiamo già detto che in Kether non vi né forma né tempo.

Kether, puro essere non limitato da forma o reazione è, in realtà la più intensa forma di esistenza,  

ma un’esistenza differente dalla nostra. 

Di conseguenza, ci appare come non-esistenza, in quanto non si conforma a nessuno dei requisiti 

che siano abituati a pensare come determinatori di esistenza.

I rabbini lo chiamano Yechidah, la Scintilla Divina; gli Egiziani lo chiamano Sah; gli Indù lo  

chiamano il Loto dai Mille Petali.

Sotto tutti questi nomi, troviamo sempre la stessa idea: il nucleo di pura esistenza che emana, ma  

non immette le sue numerose manifestazioni nei piani della forma.

Kether nelle Qlipoth

Kether dei Qlipoth è il Regno del Caos.

Se ci s’imbarca prematuramente sul Sentiero Mistico, si finisce qui e non nel Regno della Luce.

I Qliphoth non sono l’opposto dei Sefiroth, ma l’ombra. Sono forze caotiche che si scatenano 

quando una Sefirah non è in equilibrio con le altre.

Legione: Thaumiel o Thamiel. I falsi dei avversari.
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Thaumiel significa “gemelli di Dio” e rappresenta le due forze contendenti, in lotta, rappresentate  

da due teste giganti con ali da pipistrello.

La Sefirah opposta e complementare a Kether è Malkuth. Senza le forze di  Malkuth a bilanciarla, 

Kether esisterebbe come qualcosa di separato dall’En Sof, cioè Dio nella sua totalità.  

Poiché tutte le forze paradossali e contrapposte scatenate attraverso Kether trovano riposo e  

risoluzione in Malkuth, l’equilibrio e l’unità di Dio vengono mantenuti.

Abbiamo visto che Kether è interessato all’Unità, e che in essa non vi è separazione.

Tuttavia Kether partecipa al binomio spirito-materia, il binomio più discusso di sempre. Per tale  

ragione, si ritiene che il sovrano di Thaumiel sia Satana, in qualità di Capo degli Angeli Caduti.

Demone: Moloch (o Molech o Molekh o Molok o Mal’akh).

Moloch. Dizionario Infernale. Collin De Plancy

In ebraico la parola מלך mlk significa re; nella Bibbia è sia il nome del dio Moloch o Molech, sia di 

un particolare sacrificio correlato al fuoco.

Oggi il termine moloch viene usato in senso figurato per designare un’organizzazione o una persona  

che domanda o richiede un enorme sacrificio.

Il Molech era un’antica divinità fenicia o cananea, venerata anche dagli Israeliti durante il periodo  

dell’idolatria, dal regno di Salomone (ca. 970-930 a. C.) a quello di Giosia (640-609 a. C.).

A essa venivano offerte in sacrificio vittime umane, soprattutto i figli primogeniti.

Chiamata anche  Milcom o Malcam, questa divinità era legata al culto del Sole.

Tra le fonti classiche che ci raccontano di questa divinità, la principale è offerta da Diodoro Siculo il  

quale, presentando il dio di Cartagine nella veste greca di Kronos (che nel mito esiodeo divora i  

suoi figli), aprì senz’altro la strada a un’interpretazione cruenta del rito punico.
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I cartaginesi avevano una statua bronzea di Kronos, con le mani tese e piegate verso 
terra, con la palma volta in alto, di modo che il fanciullo che vi veniva posato sopra 
rotolava, precipitando in un baratro pieno di fuoco. (XX, 14).

Possiamo dunque immaginare la grande statua di bronzo del dio Moloch, con una grande testa di 

toro a rappresentare l’Uomo-Bestia. L’interno della statua doveva essere cavo, e al suo interno  

ardeva costantemente un fuoco che la rendeva di un rosso incandescente. La statua aveva braccia  

umane tese, pronte ad accogliere i bambini, vittime sacrificali. Con un ingegnoso sistema di catene,  

le braccia venivano sollevate verso la bocca (come se il dio stesse mangiando) e il bambino veniva  

lasciato cadere all’interno, dove bruciava vivo tra le fiamme.

Nel medioevo, nei posti e nei periodi in cui l’antisemitismo era più forte, gli ebrei furono spesso 

accusati di rapire bambini cristiani per bruciarli vivi in rituali in qualche modo legati alla  

venerazione di Moloch.

Nella Torah, Moloch compare per la prima volta nel Levitico 18,21:

E della tua prole non devi dare per farne sacrifizio al Mòlech; locchè facendo, 
disonoreresti il nome del tuo Dio [cioè direbbero i popoli idolatri, gl’Israeliti conoscere 
l’inferiorità del proprio Dio, e perciò sacrificare a lui gli animali, e ad altre deità i propri  
figliuoli]. Son io il Signore.

E poi ancora in Levitico 20,1-7:

1 Ed il Signore parlò a Mosè con dire: 2 Agli stessi figli d’Israel dirai: Chiunque dei 
figli d’Israel, e dei forestieri dimoranti in Israel, dia della propria prole al Mòlech, 
dev’esser fatto morire; la gente del paese deve lapidarlo. 3 Ed io mi volgerò contro 
quell’individuo, e lo farò andare estinto di mezzo al suo popolo; poiché della sua prole 
ha dato al Mòlech, in guisa da rendere [nell’altrui opinione] impuro il mio tempio, e 
profanare il mio santo nome. 4 Se poi la gente del paese chiuderà gli occhi, quando 
colui darà della sua prole al Mòlech, per non farlo morire; 5 Mi volgerò io contro 
quell’uomo e contro il suo parentado, e farò andare estinti di mezzo allora popolo lui, e 
tutt’i (suoi complici) traviati dietro di lui a fornicare dietro al Mòlech. 6 E se una 
persona si volgerà agli Ovòt*, o agl’Iddeonìm*, fornicando dietro a quelli; io mi 
volgerò contro quell’individuo, e lo fa andare estinto di mezzo al suo popolo. 7 Vi 
santificherete, e sarete santi, poichè io, il Signore, sono il vostro Iddio.

*nella traduzione Cei sono i negromanti e gli indovini.

In seguito Moloch non ricompare più nella Torah, ma in Profeti (libro contenuto anch’esso nel 

Tanakh insieme alla Torah e agli Scritti).

Nel Primo Libro dei Re, capitolo 11, paragrafi 1-4, si narra delle numerose concubine straniere di 

Salomone, che gli fecero deviare il cuore verso i loro dèi. Quindi continua:

5Salomone seguì Astarte, dea di quelli di Sidone, e Milcom, obbrobrio degli 

Ammoniti. 6Salomone commise il male agli occhi del Signore e non seguì pienamente il 

Signore come Davide, suo padre. 7Salomone costruì un’altura per Camos, obbrobrio dei 
Moabiti, sul monte che è di fronte a Gerusalemme, e anche per Moloc, obbrobrio degli 

Ammoniti. 8Allo stesso modo fece per tutte le sue donne straniere, che offrivano 

incenso e sacrifici ai loro dèi. 9Il Signore, perciò, si sdegnò con Salomone, perché aveva 
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deviato il suo cuore dal Signore, Dio d’Israele, che gli era apparso due volte 10e gli 
aveva comandato di non seguire altri dèi, ma Salomone non osservò quanto gli aveva 

comandato il Signore. 11Allora disse a Salomone: «Poiché ti sei comportato così e non 
hai osservato la mia alleanza né le leggi che ti avevo dato, ti strapperò via il regno e lo 

consegnerò a un tuo servo. 12Tuttavia non lo farò durante la tua vita, per amore di 

Davide, tuo padre; lo strapperò dalla mano di tuo figlio. 13Ma non gli strapperò tutto il 
regno; una tribù la darò a tuo figlio, per amore di Davide, mio servo, e per amore di 
Gerusalemme, che ho scelto».

L’ultima citazione riguardante Molock è nel Secondo Libro dei Re, 23 1-28

1Il re mandò a radunare presso di sé tutti gli anziani di Giuda e di Gerusalemme. 2Il re 
salì al tempio del Signore; erano con lui tutti gli uomini di Giuda, tutti gli abitanti di 
Gerusalemme, i sacerdoti, i profeti e tutto il popolo, dal più piccolo al più grande. Lesse 
alla loro presenza tutte le parole del libro dell’alleanza, trovato nel tempio del 

Signore. 3Il re, in piedi presso la colonna, concluse l’alleanza davanti al Signore, per 
seguire il Signore e osservare i suoi comandi, le istruzioni e le leggi con tutto il cuore e 
con tutta l’anima, per attuare le parole dell’alleanza scritte in quel libro. Tutto il popolo 
aderì all’alleanza.
4Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi 
della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal,  
di Asera e di tutto l’esercito del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del 

Cedron, e ne portò la cenere a Betel. 5Destituì i sacerdoti creati dai re di Giuda per 
offrire incenso sulle alture delle città di Giuda e dei dintorni di Gerusalemme, e quanti 
offrivano incenso a Baal, al sole e alla luna, ai segni dello zodiaco e a tutto l’esercito del 

cielo. 6Fece portare il palo sacro dal tempio del Signore fuori di Gerusalemme, al 
torrente Cedron; lo bruciò nel torrente Cedron, lo ridusse in polvere e gettò la polvere 

sul sepolcro dei figli del popolo. 7Demolì le case dei prostituti sacri, che erano nel 

tempio del Signore, e nelle quali le donne tessevano tende per Asera. 8Fece venire tutti i 
sacerdoti dalle città di Giuda, rese impure le alture, dove i sacerdoti offrivano incenso, 
da Gheba a Bersabea; demolì l’altura dei satiri, che era all’ingresso della porta di 
Giosuè, governatore della città, a sinistra di chi entra per la porta della città.
9I sacerdoti delle alture non salivano più all’altare del Signore a Gerusalemme; tuttavia 

potevano mangiare pani azzimi in mezzo ai loro fratelli. 10Giosia rese impuro il Tofet, 
che si trovava nella valle di Ben-Innòm, perché nessuno vi facesse passare il proprio 

figlio o la propria figlia per il fuoco in onore di Moloc. 11Rimosse i cavalli che i re di 
Giuda avevano posto in onore del sole all’ingresso del tempio del Signore, presso la 
stanza del cortigiano Netan-Mèlec, che era accanto alla loggia, e diede alle fiamme i 

carri del sole. 12Demolì gli altari sulla terrazza della stanza superiore di Acaz, eretti dai 
re di Giuda, e gli altari eretti da Manasse nei due cortili del tempio del Signore; il re li 

frantumò e ne gettò in fretta la polvere nel torrente Cedron. 13Il re rese impure le alture 
che erano di fronte a Gerusalemme, a destra del monte della Perdizione, erette da 
Salomone, re d’Israele, in onore di Astarte, obbrobrio di quelli di Sidone, in onore di 

Camos, obbrobrio dei Moabiti, e in onore di Milcom, abominio degli Ammoniti. 14Fece 
a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane.
15Quanto all’altare di Betel e all’altura eretta da Geroboamo, figlio di Nebat, che aveva 
fatto commettere peccati a Israele, lo demolì insieme con l’altura e bruciò l’altura; 
triturò, ridusse in polvere e bruciò il palo sacro.
16Giosia si voltò e vide i sepolcri che erano là sul monte; egli mandò a prendere le ossa 
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dai sepolcri e le bruciò sull’altare, rendendolo impuro, secondo la parola del Signore, 
che aveva proclamato l’uomo di Dio quando Geroboamo, durante la festa, stava presso 
l’altare. Quindi si voltò; alzato lo sguardo verso il sepolcro dell’uomo di Dio che aveva 

proclamato queste cose, 17Giosia domandò: «Che cos’è quel cippo che io vedo?». Gli 
uomini della città gli dissero: «È il sepolcro dell’uomo di Dio che, partito da Giuda, 

proclamò queste cose che hai fatto riguardo all’altare di Betel». 18Egli disse: 
«Lasciatelo riposare; nessuno rimuova le sue ossa». Così preservarono le sue ossa, 
insieme con le ossa del profeta venuto dalla Samaria.
19Giosia eliminò anche tutti i templi delle alture, costruiti dai re d’Israele nelle città 
della Samaria provocando a sdegno il Signore. Fece a loro riguardo quello che aveva 

fatto a Betel. 20Immolò sugli altari tutti i sacerdoti delle alture del luogo; su di essi 
bruciò ossa umane. Quindi ritornò a Gerusalemme.
21Il re ordinò a tutto il popolo: «Celebrate la Pasqua in onore del Signore, vostro Dio, 

come è scritto nel libro di questa alleanza». 22Difatti una Pasqua simile a questa non era 
mai stata celebrata dal tempo dei giudici che governarono Israele, ossia per tutto il 

periodo dei re d’Israele e dei re di Giuda. 23Soltanto nell’anno diciottesimo del re Giosia 
questa Pasqua fu celebrata in onore del Signore a Gerusalemme.
24Giosia fece poi scomparire anche i negromanti, gli indovini, i terafìm, gli idoli e tutti 
gli obbrobri che erano comparsi nella terra di Giuda e a Gerusalemme, per mettere in 
pratica le parole della legge scritte nel libro trovato dal sacerdote Chelkia nel tempio del  

Signore. 25Prima di lui non era esistito un re che come lui si fosse convertito al Signore 
con tutto il suo cuore e con tutta la sua anima e con tutta la sua forza, secondo tutta la 
legge di Mosé; dopo di lui non sorse uno come lui.
26Tuttavia il Signore non si ritirò dall’ardore della sua grande ira, che si era accesa 
contro Giuda a causa di tutte le prevaricazioni con cui Manasse l’aveva 

provocato. 27Perciò il Signore disse: «Anche Giuda allontanerò dalla mia presenza, 
come ho allontanato Israele; respingerò questa città, Gerusalemme, che avevo scelto, e 
il tempio di cui avevo detto: “Lì sarà il mio nome”».
28Le altre gesta di Giosia e tutte le sue azioni non sono forse descritte nel libro delle 
Cronache dei re di Giuda?
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Chokmah, la Seconda Sefirah. La Sapienza

Descrizione

Numero

Chokmah è il secondo Sentiero della Cabala è correlato alla Legge del Binario.

Quando la divinità si manifestò, diede origine alla Diade.

Dal numero due comincia la Scienza duplice, la scienza del Bene e del Male.

Così si verificò l’esistenza del me e del fuori di me, di Dio e della Natura, dell’Unità e della 

frazione del soggettivo e dell’oggettivo, dello spirito e della materia, della provvidenza e della 

necessità.

La Diade è l’immagine della separazione, ma anche di ciò che è composto, della Natura mutevole 

capace di assumere qualsiasi forma.

Il Binario è l’unione di attivo (+) e passivo (-), della forza che cade sulla materia e la vitalizza.

Il Binomio è la chiave del mondo materiale.
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Nome 

Chokmah = Saggezza = Chet Kaf Mem He = 8+20+40+5 = 73 = 10 = 1.

Appellativi 

Ab, Abba, il Padre Superno, Tetragrammaton, Yod del Tetragrammaton, Yha.

Immagine 

Un Uomo barbuto. Il fatto che questo uomo sia barbuto è indice di maturità: non si tratta del 

giovane maschio vanesio, ma del padre che ha già dimostrato la sua virilità.

L’organo generativo maschile è simbolicamente presente in tutte le culture: è il Lingam degli Indù, 

il fallo dei Greci, è la pietra eretta, la torre, lo scettro sollevato. Questi simboli significano tutti lo 

stesso membro virile nella sua massima potenza.

Non bisogna pensare, però, che essi siano soltanto simboli fallici, anzi. E’ il fallo stesso ad essere un 

simbolo dinamico e positivo.

Infatti, la mascolinità è una forma di forza dinamica, esattamente come la femminilità è una forma 

di forza statica, latente, inerte, ovvero potenziale, finché non riceve uno stimolo.

In Chokmah troviamo questa forza maschile e stimolante, che dobbiamo imparare a riconoscere 

ovunque la si trova: nella coda del pavone quando fa la ruota, oppure nell’iridescenza del collo della 

colomba; la udiamo nel miagolio del gatto e la odoriamo nel fetore del caprone.

Posizione sull’Albero della Vita

Chokmah è la prima emanazione di Kether. Si trova nel triangolo superno, in cima al Pilastro della 

Grazia.
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Se immaginiamo Kether come il Punto formulato nel Vuoto, possiamo pensare a Chokmah come al 

Punto che si estende diventando linea.

Questa energia fluente in avanti, rappresentata dalla linea retta, simboleggiata dallo scettro di potere  

sollevato, è il dinamismo primario.

Infatti, non si può certo concepire la cristallizzazione di Kether dal Non-manifesto al Manifesto, 

come un processo dinamico. Chokmah è la spinta all’esterno dell’energia non organizzata e non 

pensata, cioè illimitata.

Per questo, faremo meglio a vedere Chokmah come una Sefirah dinamica, cioè come un canale per 

il passaggio dell’energia piuttosto che come un ricettacolo.

Ciascuna fase dell’evoluzione comincia dall’essere in uno stato di energia dinamica che trova il 

proprio equilibrio per mezzo di un’energia statica contrastante.

Una volta raggiunto lo stato di equilibrio, non è possibile alcuno sviluppo ulteriore senza 

sconvolgere ancora una volta la stabilità e senza passare attraverso una nuova fase di forze 

contrastanti.

La forza contrastante di Chokmah è Binah, la terza Sefirah del triangolo superno. Binah è assegnata 

al pianeta Saturno ed è chiamata la madre Superiore.

In Chokmah e Binah abbiamo il Positivo e il Negativo archetipali, il Maschile e il Femminile 

primordiali, stabiliti quando la manifestazione era incipiente.

Da questa primaria Coppia di Opposti scaturiscono i Pilastri dell’Universo, tra i quali è intessuta la 

rete della Manifestazione. Essi sono i Pilastri della Grazia e della Severità.

Di primo acchito può apparire strano che l’Appellativo di Grazia sia assegnato al Pilastro Maschile 

o positivo di Chokmah, mentre quello di Severità è assegnato al Pilastro Femminile di Binah.

Tuttavia, l’energia Maschile è dinamica, è lo stimolatore della Creazione e dell’evoluzione, mentre 

l’energia Femminile è il costruttore delle Forme.

Poiché la forma è costruttrice e organizzatrice, essa è anche limitatrice. Ecco, dunque, che il porre 

dei limiti viene inteso come Severità.

Inoltre, ciascuna forma organizzata deve a sua volta essere superata quando perde la sua utilità, 

dunque le energie datrici di forma diventano anche apportatrici di morte.

L’utero è la porta di ingresso nel mondo della materia e, attraverso di esso, la vita è infusa nella 

forma. Siccome nessuna forma può essere né infinita né eterna, la morte è implicita nella nascita.

In conclusione, il Padre è Datore di Vita mentre la Madre è Datrice di Morte.

Tra questi due aspetti polarizzanti della manifestazione, il Padre Superno Chokmah e la Madre 

Superna Binah, è intessuta la rete della Vita.

Essendo queste due Sefiroth i principi del Maschile e del Femminile, essi sono anche la chiave della 

sessualità, che è, appunto, la polarizzazione.

Il fenomeno della polarizzazione si estende in tutto l’Albero della Vita e in ogni singola Sefirah.
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Infatti, ciascuna Sefirah è negativa nella sua relazione con i Sefiroth superiori in quanto è ricevente,  

ma è positiva in rapporto a quelli inferiori, che procedono da essa e rispetto ai quali agisce come  

emanatore.

Inoltre nelle Coppie, una Sefirah è positiva e l’altra negativa.

Per esempio, Chokmah è un positivo Positivo, e Binah è un positivo Negativo. Chesed è un 

negativo Positivo, e Geburah è un negativo Negativo. Netzach e Hod  sono detti essere 

ermafroditici. Yesod è un positivo Negativo, mentre Malkuth è un negativo Negativo. In Kether le 

Coppie di Opposti sono latenti e non hanno ancora dichiarato se stessi. In Tifereth si trovano in 

equilibrio perfetto.

Ci sono due maniere in cui può essere effettuata la Trasmutazione sull’Albero, indicate da due dei  

glifi sovraimposti ai Sefiroth.

Una di queste è il Glifo dei tre Pilastri, l’altra è il Glifo della Saetta che indica semplicemente  

l’ordine di emanazione dei Sefiroth.

Se la trasmutazione ha luogo secondo la Saetta, l’energia cambia polarità. Se invece avviene  

secondo i Pilastri, essa rimane dello stesso tipo di polarità, ma su un arco superiore o inferiore, a  

seconda del caso.

Prendiamo ad esempio il problema della sublimazione dell’energia sessuale.

In Malkuth, che nel microcosmo è il corpo fisico, l’energia sessuale è espressa nei termini di  

spermatozoo e uovo.

In Yesod, che è il doppio eterico, l’energia sessuale è in termini di magnetismo.
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Hod e Netzach sono sul piano astrale: in Hod troviamo che l’energia sessuale espressa in immagini  

visuali, mentre in Netzach troviamo un più sottile magnetismo espresso nel tattile.

In Tifereth, l’energia sessuale diviene ispirazione, illuminazione, influsso della consapevolezza  

superiore. Se è positiva, essa diviene l’ispirazione Dionisiaca, un inebriamento divino; e se è 

negativa, diviene l’amore apollineo, impersonale e armonizzante.

Quando la trasmutazione è operata sui Pilastri, Chokmah, puro dinamismo, divene in Chesed  

l’aspetto costruttore, organizzatore dell’evoluzione, e di nuovo dinamica e stimolante in Netzach.

Parimenti sul Pilastro della Mano Sinistra, l’energia formante di Binah diviene distruttrice in  

Geburah, e ancora una volta creatrice di immagini magiche in Hod.

Corrispondenze 

Simboli 

Lingam; Logos; Veste Interiore di Gloria.

Il grado di iniziazione corrispondente a Chokmah è detto essere quello del Mago e gli strumenti 

magici assegnati a questo grado sono il Fallo e la Veste Interiore di Gloria.

Veste Interiore di Gloria è un termine preso in prestito dallo gnosticismo e che troviamo nel Liber 

777 del sistema Mathers-Crowley. Con questo termine si intende la Luce Interiore che illumina ogni 

uomo.

Il Testo Yetziratico definisce il Secondo Sentiero Chokmah Intelligenza Illuminante. In pratica, 

Chokmah è la parola creativa divina “Sia la luce”. Chokmah è il Logos.
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L’altro simbolo assegnato a Chokmah, abbiamo già visto, è il Fallo o Lingam, che indica un’energia 

polarizzata, nella fattispecie dinamica, positiva, maschile.

Queste idee, il Logos e la Veste di Gloria, prese assieme, conducono l’immaginazione all’idea della 

vita che anima, dello spirito illuminante.

Unendovi il simbolismo fallico, troviamo la forza maschile che impianta la scintilla divina 

fecondatrice nell’uovo passivo e trasforma la sua latenza inerte nell’attiva costruzione della crescita 

e dell’evoluzione.

L’energia virile di Chokmah che dà l’impulso alla manifestazione, perciò è precedente alla 

manifestazione stessa.

La Voce del Logos stava proclamando “Sia la luce” molto prima che le acque fossero separate dalle 

acque e che apparisse il firmamento.

Corpo umano

Il Macrocosmo è l’Universo il Microcosmo è l’essere umano. Chokmah corrisponde al lato sinistro 

del volto e all’emisfero cerebrale sinistro.

Le corrispondenze macrocosmiche e microcosmiche hanno una parte importante nel lavoro pratico, 

ed esse sono sempre speculari.

Così ciò che è a destra nel maschio è a sinistra nella femmina. Ciò che è positivo sul piano fisico, è 

negativo sul piano astrale, ma torna ad essere positivo sul piano mentale e di nuovo negativo sul 

piano spirituale.

Questo concetto è indicato nell’intreccio dei serpenti bianco e nero nel Caduceo di Ermete.

Se sovrapponiamo il Caduceo all’Albero della Vita quando è designato a rappresentare i Quattro 

Mondi della Cabala, scopriamo un glifo che rivela l’opera della Legge della Polarità in relazione ai 

Piani.

Da ciò apprendiamo che quando l’anima è in un’incarnazione femminile, essa funzionerà 

negativamente in Assiah e in Briah, ma positivamente in Yetzirah e Atziluth.

In altre parole, una donna è fisicamente e mentalmente negativa, ma psichicamente e spiritualmente 

positiva. Il contrario vale per un uomo.

Tuttavia, ricordiamo sempre che la Scintilla Divina, nucleo dell’anima, è bisessuale in quanto ha 

radice in Kether.

Virtù Devozione

Vizio —

II° Comandamento

Non ti farai idolo né immagine alcuna di ciò che è lassù nel cielo né di ciò che è quaggiù sulla terra,  

né di ciò che è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, 

il Signore, sono il tuo Dio, un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e 

alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra il suo favore fino a mille 

generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandi.

53



Illuminazione

Il Magnetismo. Senza l’esatta comprensione dell’aspetto esoterico del sesso, ovvero la 

polarizzazione, il Sentiero di Chokmah è un vicolo cieco.

Non ci può essere un lavoro dinamico nel super-conscio di Chokmah se le Leggi della 

polarizzazione non vengono comprese e osservate.

Quindi, invocando l’energia di Chokmah tramite il Tetragramma, avviene il tremendo impatto verso  

il basso. L’energia discende dal Macrocosmico Yod e sublima lo Yod del Microcosmo.

Ma ciò avviene solo se l’inconscio è libero da dissociazioni e repressioni, e tutte le parti 

dell’individuo sono in equilibrio e armonizzate.

Diversamente, non sarà mai possibile sublimare una dissociazione, cioè parti di sé non integrate,  

pertanto si andrà incontro a psicopatologie.

Freud ha detto la verità quando ha indicato il sesso come la chiave della psicopatologia; ha errato,  

solo quando ne ha fatto l’unica chiave.

Occorre porre attenzione ad un fatto basilare: la forza dello Yod viene invocata verso il basso, prima 

di diventare un’energia ascendente. Che ci piaccia o meno.

Solo quando il canale del subconscio sarà libero da blocchi, dissociazioni e repressioni, e saremo 

ben radicati nella Terra, allora l’energia diverrà anche ascendente.

Senza un buon radicamento e la purificazione adeguata, si andrà incontro e patologie psichiatriche,  

non certo all’illuminazione.

Inoltre, bisogna tenere presente che tutte le volte che lavoriamo dinamicamente su qualsiasi piano,  

agiamo sul Pilastro della Mano Sinistra dell’Albero della Vita, e deriviamo la nostra energia  

primaria dall’energia dello Yod di Chokmah.

Fatte queste premesse, andiamo a vedere che cosa accade nelle operazioni cosiddette magiche.

I Due Pilastri, il positivo sotto Chokmah e il negativo sotto Binah, corrispondono rispettivamente 

alle Nadi Pingala e Ida dell’Hinduismo. Queste due correnti magnetiche sono distinte come Luna 

(Pingala, quella maschile, positiva, dinamica) e Luna (Ida, quella femminile, negativa, statica).

In una incarnazione maschile lavoriamo prevalentemente con l’energia maschile, mentre in 

un’incarnazione femminile lavoriamo prevalentemente con l’energia femminile.

Sul piano fisico i sessi si accoppiano e il maschio genera un figlio dalla donna valendosi così dei  

suoi poteri luna. La donna, d’altra parte, desiderando la creazione e incapace di raggiungerla da 

sola, attira il maschio per mezzo dei suoi desideri finché questo le concede la sua forza-sole ed essa 

rimane pregna.

Nei lavori magici l’uomo o la donna, che desiderano lavorare con un tipo di forza opposto, spostano  

il livello di coscienza su un piano in cui si muniscono della polarità richiesta e lavorano su di essa.

Brevemente, si può spiegare che sui piani sottili la polarità non è fissa, ma è relativa.

Ciò che è più forte di noi, è positivo e ci rende negativi verso di esso; ciò che è meno forte di noi è  

negativo e noi possiamo assumere il ruolo positivo verso di esso.
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La magia consiste proprio nel sapersi adattare cambiando, all’occorrenza, la propria corrente  

magnetica. Questa capacità è detta magnetismo, ed è spiegata meravigliosamente nel libro di  

Eliphas Levi intitolato Il Grande Arcano.

Dobbiamo imparare a conoscere quando possiamo funzionare come Chokmah e compiere azioni sul  

mondo; e quando è meglio che funzioniamo come Binah e facciamo sì che il nostro ambiente ci  

fecondi in modo che diventiamo produttivi.

Non dobbiamo dimenticare mai che l’autofecondazione comporta la sterilità in poche generazioni e  

che noi dobbiamo sempre e di nuovo essere fecondati dal mezzo in cui stiamo lavorando.

Esperienza Spirituale     

L’esperienza di Chokmah è il lampo dell’intuizione che illumina l’intelletto, è il punto in cui il  

super-conscio tocca il cosciente.

È il seme dell’idea, il pensiero interiore, i cui dettagli non sono ancora differenziati. È la capacità di  

sopportare il paradosso, di pensare non in modo lineare ma simultaneo.

Si tratta di uno stato raggiungibile solo a tratti, e comunque richiede una grande maturità ed  

esperienza.

È lo stato del non-giudizio, in quanto con la sapienza si percepisce come la verità abbia sempre  

aspetti differenti.

Corrisponde al pensiero creatore, emanazione immediata del Padre, il suo Primogenito, Figlio, 

Parola, Verbo, Logos o Sprema Ragione.

Chokmah in Atziluth

Colore: Puro Azzurro tenue

Tarocchi: Due di Bastoni. Il Signore del Dominio.

Nome divino: Yah = Yod He

Sono le prime due lettere del Tetragramma Yod He Vau He.

L’organo sessuale maschile è, in sostanza, l’organo sessuale femminile rovesciato: il primo è rivolto  

all’esterno, il secondo all’interno.

Dunque, possiamo stabilire che il Maschile ha una forma esteriore e convessa, mentre il Femminile  

ha una forma interiore e concava.

Il Maschile, esteriore e convesso, è percepibile dai sensi fisici.

Il femminile, interiore e concavo, si sottrae alla percezione dei sensi ma è percepibile dall’intelletto.

E’ all’interno dell’utero Femminile che si forma la vita.

Dunque, la forma interna informa (in-forma = formare dentro), determina la forma naturale o  

esteriore e la fa emergere.

Parimenti, la forma naturale ed esteriore viene informata dall’impressione interna.
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L’impressione o impronta che si imprime nella materia determinandola è il Femminile ed chiamata  

“matbea”.

La forma esteriore tracciata da ciò che imprime è chiamata “teva”, che significa natura.

Il razionale coincide con la natura dell’impressione della facoltà del linguaggio che informa la  

materia della sostanza animale, le da visibilità, la fa emergere fuori e la rende figura di ciò che è 

l’essenza propria fino a che la sostanza animale che è nell’uomo non appaia identica a quella stessa  

forma linguistica che ha modificato la sua costituzione.

In pratica, il processo dell’impressione coincide con l’assimilazione da parte di una forma inferiore 

di una forma più alta, che si imprime su essa.    La forma razionale che si imprime sulla forma 

animale determina una trasformazione della forma animale in una parte della forma razionale o  

dotata di parola.

Teva = natura = forma tracciata da ciò che imprime = convessa = percepibile dai sensi = naturale =  

maschile

Matbea = impronta = forma che giace all’interno = concava = percepibile dall’intelletto = razionale 

= femminile

Matbea forma Teva

Yod è Teva, l’energia dinamica

He è Matbea, l’energia formante l’impronta

Yod = 10; He = 5

La He ha in sé i 4 Elementi ed è il quinto, che è la loro Unità (4+1). La materia è composta da 4  

Elementi ed è il quinto.

L’uomo è maschile fuori e femminile dentro. La donna è femminile fuori e maschile dentro.

La loro unione non è l’unione di 2, ma bensì di 4 Elementi, che insieme danno il 5, la He.

Quindi abbiamo due materie, che hanno due forme di energia ciascuna, che unendosi danno la 5  

forma, che è la terza materia.

Queste tre materie sono le 3 Madri: Alef, Mem, Shin.

Alef è l’attributo del Fuoco ed è la potenza di Geburah (rigore). E’ anche l’attributo della paura. 

Corrisponde al patriarca Isacco.

Mem è l’attributo dell’Acqua ed è la potenza di Chesed (clemenza). Corrisponde al patriarca 

Abramo.

Shin è la via mediana che mette pace (shalom)e impone l’Equilibro tra i due. E’ anche l’attributo 

della verità (emet) Corrisponde al patriarca Giacobbe.

Questi sono i 3 pilastri dell’Albero della Vita.
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Chokmah in Briah

Questo ritratto, creato a Siviglia, in Spagna a metà del 1600, raffigura Raziel con i capelli lunghi, le 

ali spiegate e abiti fluidi ornati di gioielli. Nella mano destra tiene in mano una chiave, a 

simboleggiare il suo status di custode di segreti e mistero divino. Il dipinto è attribuito alla cerchia 

di Francisco de Zurbarán, un famoso pittore spagnolo del 17 ° secolo.

Colore: Grigio

Tarocchi: Due di Coppe. Il Signore dell’Amore. Il due di Coppe (Acqua) è simbolo del concetto 

dell’armoniosa polarizzazione.

Nome Arcangelico: Raziel

In ebraico רזיאל, Rasaele significa Segreto di Dio.

Nella Cabala, raziel è un arcangelo, conosciuto come l’angelo del mistero o il custode dei segreti.

Nella mitologia ebraica, Raziel  è l’autore di un libro che contiene tutta la conoscenza celestiale e  

terrena, il Sefer Raziel HaMalakh (ספר רזיאל המלאך) ovvero il Libro dell’angelo Raziel.

Dopo che Adamo ed Eva furono cacciati dall’Eden, Raziel consegnò il libro ad Adamo per offrirgli  

una guida alla manifestazione e alla grazia di Dio.

Gli altri Angeli, furiosi per l’invidia (e quindi angeli caduti), avevano rubato il prezioso libro e lo  

avevano gettato nel mare. Allora Dio ordinò a Rahab, successivamente noto come Raphael ovvero 

l’Arcangelo Raffaele, di portarlo nuovamente in superficie e di restituirlo ad Adamo. Rahab obbedì.

Anche Noè ricevette da Raziel una copia del libro e usò le informazioni che conteneva per costruire  

l’arca e aiutare i suoi abitanti dopo il diluvio.

In seguito il profeta Enoch ricevette il libro prima di ascendere al Cielo e trasformarsi 

nell’Arcangelo Metatron.

Il libro, inizialmente scritto in ebraico e in aramaico, venne tradotto anche in latino col nome 

di Liber Razielis Archangeli.
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Nel XIII secolo ne fu prodotto un manoscritto sotto il dominio di Alfonso X di Castiglia.

Molti specialisti sostengono che questo volume criptico, oggi disponibile nelle librerie, in realtà fu  

scritto da uno studioso ebreo del Medioevo, forse Eleazar di Worms o Isacco il Cieco.

Ma il libro è difficile da decifrare e si dice che i lettori debbano invocare Raziel per coglierne il 

senso.

Chokmah in Yetzirah

Colore: Grigio perla iridato

Tarocchi: Due di Spade. Il Signore della Pace restaurata.  Il due di Spade (Aria) indica che la forza 

disgregatrice delle Spade è in equilibrio temporaneo.

Nome angelico: Aufanim, i Cherubini. Le Ruote del Carro (Merkabah). Il movimento primordiale.

Il termine deriva dall’ebraico כְרוּב, keruv (al plurale כְרוּבִים, keruvim), ma la sua etimologia 

risalirebbe all’assiro Karabu che significa benedire, benedicente, e si riferisce a divinità protettrici 

che portano le preghiere degli uomini al Dio supremo. Originariamente queste creature erano 

rappresentate come antropomorfe, ma poi vennero forniti di ali e fattezze animali, rispettivamente 

di aquila, leone e toro.

Esse affiancano il Trono divino, o sorvegliano le porte dei santuari.

La loro prima menzione nella Bibbia è in Genesi 3,24:

Così egli scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino d’Eden i cherubini, che vibravano 
da ogni parte una spada fiammeggiante, per custodire la via dell’albero della vita.

Successivamente vengono descritti in Esodo 25,18-22, quando Dio da le istruzione per la 

costruzione del Tabernacolo. I Cherubini sono posti sull’Arca della Testimonianza.

18 Farai due cherubini d’oro: li farai lavorati a martello sulle due estremità del 
coperchio. 19 Fa’ un cherubino ad una estremità e un cherubino all’altra estremità. 
Farete i cherubini tutti di un pezzo con il coperchio alle sue due estremità. 20 I 
cherubini avranno le due ali stese di sopra, proteggendo con le ali il coperchio; saranno 
rivolti l’uno verso l’altro e le facce dei cherubini saranno rivolte verso il 
coperchio. 21 Porrai il coperchio sulla parte superiore dell’arca e collocherai nell’arca la 
Testimonianza che io ti darò.

Una descrizione simile dei Cherubini compare anche nel Primo Libro dei Re 6,23-28

23 Nella cella fece due cherubini di legno di ulivo, alti dieci cubiti.  24 L’ala di un 
cherubino era di cinque cubiti e di cinque cubiti era anche l’altra ala del cherubino; 
c’erano dieci cubiti da una estremità all’altra delle ali. 25 Di dieci cubiti era l’altro 
cherubino; i due cherubini erano identici nella misura e nella forma. 26 L’altezza di un 
cherubino era di dieci cubiti, così anche quella dell’altro. 27 Pose i cherubini nella parte 
più riposta del tempio, nel santuario. I cherubini avevano le ali spiegate; l’ala di uno 
toccava la parete e l’ala dell’altro toccava l’altra parete; le loro ali si toccavano in 
mezzo al tempio, ala contro ala. 28 Erano anch’essi rivestiti d’oro.
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Nel libro di Ezechiele 1, 4-14 sono descritti come esseri tetramorfi, con quattro ali e quattro facce, 

ovvero una di uomo, una di leone, una di toro ed infine una di aquila:

4 Io guardavo ed ecco un uragano avanzare dal settentrione, una grande nube e un 
turbinio di fuoco, che splendeva tutto intorno, e in mezzo si scorgeva come un balenare 
di elettro incandescente. 5 Al centro apparve la figura di quattro esseri animati, dei quali 
questo era l’aspetto: avevano sembianza umana 6 e avevano ciascuno quattro facce e 
quattro ali. 7 Le loro gambe erano diritte e gli zoccoli dei loro piedi erano come gli 
zoccoli dei piedi d’un vitello, splendenti come lucido bronzo. 8 Sotto le ali, ai quattro 
lati, avevano mani d’uomo; tutti e quattro avevano le medesime sembianze e le proprie 
ali, 9 e queste ali erano unite l’una all’altra. Mentre avanzavano, non si volgevano 
indietro, ma ciascuno andava diritto avanti a sé. 10 Quanto alle loro fattezze, ognuno dei 
quattro aveva fattezze d’uomo; poi fattezze di leone a destra, fattezze di toro a sinistra e,  
ognuno dei quattro, fattezze d’aquila. 11 Le loro ali erano spiegate verso l’alto; ciascuno 
aveva due ali che si toccavano e due che coprivano il corpo. 12 Ciascuno si muoveva 
davanti a sé; andavano là dove lo spirito li dirigeva e, muovendosi, non si voltavano 
indietro.
13 Tra quegli esseri si vedevano come carboni ardenti simili a torce che si muovevano 
in mezzo a loro. Il fuoco risplendeva e dal fuoco si sprigionavano bagliori. 14 Gli esseri 
andavano e venivano come un baleno. 15 Io guardavo quegli esseri ed ecco sul terreno 
una ruota al loro fianco, di tutti e quattro.

Chokmah in Assiah

Colore: Bianco

Tarocchi: Due di Denari. Il Signore del Cambiamento armonioso. Qui, come nelle Spade, 

scorgiamo una modifica della struttura essenziale della materia primordiale da parte del suo opposto  

polarizzante che, in tal modo, induce equilibrio. L’inerzia e la resistenza della Terra, polarizzate  

dall’influenza di Chokmah, divengono ritmo equilibrato e pacifico.

Idea: Mazloth. Lo Zodiaco o le Stelle Fisse.

Che la seconda Sefirah sia Ciò è in conformità con l’evoluzione del Sistema Solare.

Lo Zodiaco è il glifo che rappresenta lo scorrere della vita, le varie fasi che il flusso vitale  

attraversa. Le Stelle fisse formano le costellazioni, e tali forme sono la proiezione immaginale  

simbolica propria di queste fasi vitali.

Abbiamo già compreso come Chokamh rappresenti l’energia dinamica maschile primaria, datrice di  

vita e produttrice di manifestazione. Eppure questa Sefirah non ha nulla a che vedere con i culti di  

fecondità come tali.

Chokmah è più affine al Dio padre inteso come Priapo, come è indicato dal fatto che i rabbini  

chiamano Chokmah lo Yod del Tetragrammaton e nella loro fraseologia Yod è identico al Lingam.

Il culto della fertilità mira alla vera e propria riproduzione, sia essa negli armenti, nei campi o nelle  

mogli. Esso appartiene a Yesod e non ha nulla a che vedere con il culto della vitalità che appartiene  

a Netzach, la Sfera di Venere-Afrodite, che è alla base del Pilastro della Grazia, di cui Chokmah è la 

cima.
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Il rito di Chokmah, se può essere chiamato così, interessa solo il flusso dell’energia creativa, priva 

di forma e che, proprio per questo, potrà vitalizzare ogni e qualsiasi forma. Da qui nasce l’idea di 

sublimare la forza creativa nel suo aspetto puramente Priapico.

Qlipoth

Legione: Chaigidiel (Chaigidel, Ghagiel, Ghogiel o Oghiel)

L’ombra di Chokmah è Chaigidel, la confusione del potere di Dio.

Il flusso di energia che da Kether arriva a Chokmah è una forza incredibilmente potente, che scorre 

come un fiume in piena. Se questa energia viene deviata in vicoli ciechi, oppure ostacolata, si forma 

il mondo dei Ghogiel, demoni che ostacolano l’espressione naturale dell’energia vitale dinamica.

Si tratta di demoni descritti come giganti malvagi, neri, con serpenti intrecciati intorno a loro. Sono 

creature menzognere, attaccati alle apparenze materiali, in opposizione a quelli della realtà e della 

saggezza.

Sono detti i Succedanei, a rappresentare una sostanza che può sostituirsi a un’altra in ordine a certe 

funzioni, seppure di qualità (e quindi di costo) inferiore. In pratica, sono dei surrogati, dei fake.

Demone: Belzebù בעל זבוב

Belzebù – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

Baal Zephon era un dio cananeo, raffigurato come un grande toro bianco, adorato come re 

dell’Oltretomba settentrionale.

I Filistei di Accaron (Ekron) adottarono questo culto, modificando il nome in Baal-Zebul, il Signore 

della dimora del Nord, un dio ctonio in grado di guarire dalle malattie. I suoi fedeli erano soliti 

venerarlo venerato sul monte Tabor, cibandosi con il famoso fungo velenoso Amanita muscaria, che 

creava loro forti allucinazioni e stati di trance.

Nella Bibbia troviamo il nome Baal Zebub, probabilmente la forma spregiativa di Baal-Zebul. Baal-

Zebub letteralmente significa Signore delle Mosche, e venne poi tradotto in latino come Belzebù.

Nel Secondo Libro dei Re 1,2 leggiamo:
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Acazia cadde dalla finestra della stanza superiore a Samaria e rimase ferito. Allora 
inviò messaggeri con quest’ordine: «Andate e interrogate Baal-Zebùb, dio di Ekron, 

per sapere se sopravviverò a questa mia infermità». 3Ma l’angelo del Signore disse a 
Elia, il Tisbita: «Su, va’ incontro ai messaggeri del re di Samaria e di’ loro: «Non c’è 
forse un Dio in Israele, perché dobbiate andare a consultare Baal-Zebùb, dio di 

Ekron? 4Pertanto così dice il Signore: Dal letto, in cui sei salito, non scenderai, ma 
certamente morirai»». Ed Elia se ne andò.
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Binah, la Terza Sefirah. La Comprensione

Descrizione 

Numero 3

Le due forze opposte trovano la loro espressione in una terza, l’equilibrio tra esse, che si manifesta 

su un piano inferiore rispetto a quello dei suoi genitori.

Il numero tre è intimamente associato all’idea della manifestazione nella materia.

Il triangolo è uno dei simboli assegnati a Saturno come dio della materia più densa.

Il triangolo dell’arte è usato nelle cerimonie magiche quando si vuole evocare uno spirito  

all’apparizione visibile sul piano della materia; per altri modi di manifestazione viene usato il  

cerchio.

Nome 

Binah = Comprensione = Beth Yod Nun He = 2+10+50+5 = 67
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Il significato dei nomi ebraici della seconda e terza Sefirah sono rispettivamente Saggezza e  

Comprensione.

La Saggezza suggerisce l’idea di conoscenza accumulata, delle infinite serie di immagini della  

memoria.

La Comprensione reca l’idea di una penetrazione nel loro significato, del potere di percepire la loro  

essenza e interrelazione, che non è necessariamente implicita nella saggezza, presa come  

conoscenza intellettuale.

Otteniamo così un concetto di una serie estesa, una catena di idee associate che immediatamente si  

correla con il simbolo Chokmah della linea retta.

A proposito della Comprensione otteniamo l’idea della sintesi, della percezione dei significati che  

avviene quando le idee sono correlate l’una con l’altra e, parlando metaforicamente, sovrimposte  

una sull’altra, in una serie evolutiva dal denso al sottile.

Questo è il principio-Binah, che lega assieme. Così la Comprensione è il principio sintetico della  

consapevolezza.

Appellativi 

Ama: l’oscura Madre sterile; Aima: la brillante madre fertile, Khorsia: il trono; Marah: il grande  

mare;

Nel cristianesimo, la Vergine Maria è ritenuta essere intimamente associata a Binah, la Grande  

Madre.

Da questa attribuzione, la nostra mente è condotta a concepire simbolicamente ciò che porta la vita  

in seno ma conserva la propria integrità.

In altre parole, il processo creativo non coinvolge la Madre nella vita della sua creazione, ma essa  

rimane in disparte e indietro, come base della manifestazione, come sostanza-radice da cui 

scaturisce la materia.

Viceversa, sebbene la materia abbia le sue radici in Binah, si trova su un piano totalmente diverso.

La Madre è l’energia che ha la tendenza a curvare le linee della forza virile per raggiungere la  

stabilità necessaria alla manifestazione.

Binah, la primordiale energia formativa, la genitrice di ogni forma, ma è indietro e oltre la sostanza  

che si manifesta, perciò è sempre-vergine.

Immagine 

Una matrona, una bella donna corpulenta.
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Posizione sull’Albero della Vita

Binah è la terza Sefirah nel triangolo superno; è l’antagonista compensativa che equilibra l’energia  

di Chokmah; è in cima al Pilastro della Severità.

I Cabalisti affermano che Binah, la Comprensione, emana dalle profondità primordiali di Chokmah,  

la Saggezza.

Tuttavia, non dobbiamo dimenticare che tutto emana da Kether. Binah sta in Kether così come  

Chokmah, ma in un’altra maniera.

Nel puro Essere, sebbene senza forma e senza parti, ci sono le possibilità sia della forza che della  

forma, di un polo positivo e di un polo negativo.

Ovunque esiste uno stato di tensioni interagenti che hanno raggiunta la stabilità, i Cabalisti  

riferiscono la condizione a Binah.

Prima, tutto era dinamico, tutto era rapido flusso in avanti ed espansione.

Dopo che Binah e Chokmah, come prima Coppia di Opposti, ebbero trovato l’equilibrio, tutto era  

Binah, e la stabilità era inamovibile.

Ma Kether, il grande Emanatore, continua a far manifesto il Grande Non Manifesto.

L’energia fluisce nell’Universo sconvolgendo l’equilibrio ed il ciclo si ripete.

Dunque Kether, concepito inevitabilmente come il bene supremo, fa pendere la bilancia a favore del  

principio dinamico Chokmah, opposto al principio statico Binah.

Ne consegue inevitabilmente che Binah, il perpetuo oppositore degli impulsi dinamici, sarà visto  

come il nemico di Dio, il malvagio.

Di conseguenza, la materia che ha radice in Binah è vista come l’antinomia dello spirito.
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Binah è la radice primordiale della materia, ma lo sviluppo completo della materia avviene in  

Malkuth, l’universo materiale.

In Malkuth si realizza il principio della fecondità, che ha radice in Binah, e si attua sul piano  

materiale.

L’idea della fecondità è il motivo principale negli aspetti di Binah che si manifestano nel mondo di  

Assiah, il livello materiale.

Uno dei simboli di Binah è Saturno. Da Saturno a Satana la transizione è piuttosto facile, come lo è  

Tempo-Morte = Diavolo.

L’aspetto fecondità, equilibrando l’aspetto Tempo- Limite -Morte, è essenziale al concetto di Binah.

Il fattore Tempo-Limite-Morte pone la sua falce (Saturno) sul grano di Cerere (Malkuth), ed  

entrambi sono simboli Binah.

Binah rappresenta la potenza femminile dell’universo, proprio come Chokmah rappresenta quella  

maschile.

Essi sono il polo Positivo e polo Negativo, Forza e Forma.

Ciascuno capeggia il proprio Pilastro, Chokmah il Pilastro della Grazia, e Binah il Pilastro della  

Severità.

Freud non avrebbe discusso sull’attribuzione di Binah alla testa del Pilastro della Severità, anzi ha 

avuto molto da dire sulla immagine della Madre Terribile.

Ma è anche ovvio che il sesso non è certo estraneo a questi due fattori, così come esistono numerose  

applicazioni di essi che non sono sessuali.

La cosa importante è non permettere a idee preconcette di ciò che costituisce il sesso, di fuorviarci  

dal grande principio di stimolazione-fecondazione, del potenziale inerte e del principio attivo.

Ogni cosa è basata sul principio dello stimolo dell’inerte, tuttavia tutto il potenziale, da parte del  

principio dinamico, è ricavato direttamente dalla fonte di tutta l’energia.

Ogni relazione dell’esistenza manifesta coinvolge i principi Binah e Chokmah e, dato che il sesso è  

una così perfetta rappresentazione di essi, è stato usato come metafora in molte culture.

L’unità riproduttiva femminile è tutto-potenziale, ma inerte; la unità riproduttiva maschile è tutto-

potente, ma incapace di procreare.

La conoscenza di questo continuo interazione di polarità è uno dei più importanti segreti dei  

Misteri.

In ogni relazione, noi siamo qualche volta positivi e qualche volta negativi, a seconda se le  

circostanze sono più forti di noi, o se noi siamo più forti delle circostanze.

Il matrimonio non è una faccenda di due metà, ma di quattro quarti, che si uniscono in equilibrata  

armonia di reciproca fecondazione.
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Corrispondenze 

Simboli

La Yoni. La Kteis. La Vesica Piscis. La coppa o calice. La Veste Esteriore dell’Occultamento.

Yoni è il termine hindu per simboleggiare i genitali femminili. Il meno noto termine Kteis ne è 

l’equivalente europeo.

Nei simboli religiosi hindù la Yoni e il Lingam sono molto frequenti, in quanto rappresentano l’idea 

dell’energia vitale e della fecondità.

La Veste Esteriore di Occultamento suggerisce chiaramente l’idea della materia come involucro 

fisico. In essa è contenuta e occultata la Veste Interiore di Gloria del principio vitale.

Corpo umano

Il lato destro del volto; l’emisfero cerebrale destro.

Si tratta della sede del pensiero logico, razionale, matematico, sia nella sua forma astratta e 

speculativa che in quella concreta e applicata.

Rappresenta quella forma di pensiero che si appoggia alle parole, che può venire scambiato e 

condiviso tramite il linguaggio.

Binah è la capacità di integrare nella propria personalità concetti e idee diverse, assimilandole e 

ponendole in comunicazione.

Quando Binah funziona a dovere, il pensiero è in grado di influenzare le emozioni, in virtù delle 

verità comprese e integrate nella personalità.

III° Comandamento 

Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascerà impunito chi 

pronuncia il suo nome invano.

Virtù. Il Silenzio.

John Keats parla del “canuto Saturno, silenzioso come una pietra”, evocando un’immagine sacra del 

poeta primordiale e il silenzio dell’influenza saturnina.

Saturno è davvero uno dei Vecchi Dei, interessato all’aspetto minerale della terra. Egli troneggia 

sulle rocce più antiche, dove non cresce pianta.

Il suo silenzio è una virtù che indica ricettività, il potere principale di Binah.

Vizio. L’Avarizia.

Dal Silenzio deriva il suo eccesso, l’avarizia, che nega troppo e vorrebbe tenere anche ciò che è 

inutile.

Quando questa prevale, abbiamo bisogno della generosa influenza di Chesed Giove per uccidere il 

vecchio dio, divoratore dei suoi figli, e regnare in sua vece.
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Illuminazione. La Felicità

Ai suoi livelli più evoluti, Binah convoglia l’esperienza della Felicità, cioè il trasformarsi delle  

giuste conoscenze intellettuali nella gioia di chi sente di avere trovato le risposte.

Talvolta le risposte potranno arrivare da altre persone: incontrerai sempre le persone giuste al  

momento giusto. Perché il rapporto, anzi il modo di rapportarsi, è una chiave importante.

La cosa peggiore che mette in ombra questa chiave è la dipendenza dagli altri. Ciò è anche la causa  

delle lotte di potere nell’ambito dei rapporti affettivi che trasformano la gioia e l’eccitazione  

provocati dall’amore in un conflitto.

Esperienza Spirituale. 

Visione del Dolore.

La Pietà. Michelangelo Buonarroti.

S.Pietro – Vaticano

Binah ha due aspetti: la radice da cui ha origine ogni cosa, dunque la Madre de Tutto ma, nel  

contempo, è anche il principio di morte.

Ciò è riassunto nei simboli di Grande Madre e Saturno.

Il datore di vita nella forma è necessariamente anche il datore di morte; la forma deve morire 

quando il suo uso è esaurito.

Sui piani della forma, morte e nascita sono i due lati della stessa moneta.

L’aspetto Madre di Binah trova espressione nell’appellativo Marah, il Mare, che gli viene dato.

E’ un fatto curioso che Venere-Afrodite sia rappresentata come nata dalla schiuma del mare, e la 

Vergine Maria è chiamata dai Cattolici Stella Maris, Stella del Mare.
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La parola Marah, che è la radice di Maria, è anche la radice della parola “amaro”. Così è facile 

comprendere La Visione del Dolore, che porta alla mente l’immagine della Vergine piangente ai 

piedi della Croce, col cuore trafitto da sette spade.

Un’altra meravigliosa rappresentazione artistica di questa esperienza è la Pietà di Michelangelo.

Binah in Atziluth 

Colore: Cremisi

Tarocchi: Tre di Bastoni. Il Signore della Forza Stabile.

Esprime l’idea di un potere o di un’energia equilibrata.

Nome divino: Yhvh Elohim

Una spiegazione ebraico-ortodossa sui diversi Nomi divini, è questa: ad ogni divino Nome 

corrisponde un diverso attributo divino.

In linea generale, al Tetragramma corrisponde l’attributo della Misericordia, mentre 

ad Elohim corrisponde l’attributo della Giustizia.

L’alternanza dei diversi nomi corrisponderebbe all’alternarsi dell’attributo divino che prevale in  

quel momento.

Sul Tetragramma si ha modo di disquisire in molteplici contesti, eppure mai si sarà detto 

abbastanza.

La parola elohim ricorre più di 2.500 volte nella Bibbia ebraica, con significati che vanno da “dio”  

in senso generale (come in Esodo 12:12, dove descrive “gli dèi d’Egitto”), ad un dio specifico (per  

esempio in 1 Re 11:33, dove descrive Camos dio dei Moabiti, o ai frequenti riferimenti a Yahweh  

quale elohim di Israele), a demoni, serafini e altri esseri soprannaturali, agli spiriti dei morti fatti  

evocare da Re Saul in 1 Samuele 28:13 e persino a re e profeti (per es. Esodo 4:16).

La frase bene elohim, usualmente tradotta “figli degli dei”, ha un parallelo esatto nei testi ugaritici e  

fenici per riferirsi al concilio degli dei.
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Binah in Briah

Colore: nero

Tarocchi: Tre di Coppe. Il Signore dell’Abbondanza. Rappresenta la fertilità

Nome arcangelico: Tzaphquiel (Tsade Phe Qof Yod Alef Lamed)

In questo nome la Forza cristallizzante dello Tsadde genera il Phe, segno della Parola Creatrice, 

capace di concepire il Qof, cioè un nuovo Universo ove funge da guida lo Yod, o pensiero attivo.

L’Arcangelo Tzaphquiel è conosciuto essenzialmente come un ordinatore. Ha il compito di  

trasformare le energie cosmiche in leggi, trasmutando dall’alto verso il basso idee valori ed energie. 

Tzaphquiel non è da confondere con l’Arcangelo Tzadquiel, Arcangelo di Chesed, emanazione di 

Binah. 

Allo stesso mono Binah corrisponde a Saturno/Crono e Chesed a Giove/Zeus, rispettivamente padre  

e figlio nella mitologia greca e romana.

L’Arcangelo di Binah, detto anche Binael, è padre di tutte le creazioni materiali, di tutte le  

solidificazioni e cristallizzazioni cosmiche. 

E’ l’Ordinatore dell’Universo nella duplice valenza del termine: di colui che dà ordini e mette in  

ordine. 

Trasforma le energie cosmiche (con particolare riguardo a quelle provenienti da Hochmah – Raziel),  

nelle Leggi che regolano il funzionamento dell’Universo. Consente anche di capire il 

funzionamento della Macchina Cosmica.

A differenza dell’Arcangelo Raziel, AZIEL, che accorda Conoscenza intuitiva, cioè in virtù di una  

rivelazione improvvisa, la Saggezza accordata da Binael esige studio e riflessione.
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Binah in Yetzirah

Colore: Marrone scuro

Tarocchi: Tre di Spade. Il Signore del Dolore.

Il suo simbolo nel mazzo dei Tarocchi è un cuore trafitto da tre spade. rappresentano l’aspetto 

distruttivo di Binah come Kali, la moglie di Siva, la dea indù della distruzione.

Nome angelico: Aralim, Troni. 

Uno degli appellativi dato a Binah è Khorsia, il Trono.

Gli angeli assegnati a questa Sefirah sono chiamati Aralim, Troni. Come è naturale immaginare, i  

Troni hanno il privilegio di sostenere il Trono di Dio.

Ora, un trono suggerisce essenzialmente l’idea di una base stabile, di una fondazione solida, sul  

quale colui che regge il potere si asside e non può essere rimosso.

Dunque, il trono è, di fatto, una sorta di cuscinetto reggispinta, che assorbe la retro-pressione di una 

forza.

Binah, Marah, materia, è il cuscinetto reggispinta che dà la forza-vita dinamica alla sua solida base.

Secondo Steiner, si deve ai Troni il fatto che l’universo esista in forma fisica così come lo  

conosciamo, grazie all’emanazione della loro stessa energia, sviluppatasi in densità.

Effettuando una ricerca online sulle Sacre Scritture del termine Troni, si avranno interessanti  

risultati da leggere sotto una nuova luce.

Binah in Assiah

Colore: Grigio maculato di rosa

Tarocchi: Tre di Denari.

Il Signore delle Opere Materiali. Si riferisce alle attività nel piano della forma.

Idea: Shabbatai, Saturno

A Binah sono attribuiti il dio greco Crono corrispondente al dio romano Saturno, che altri non sono  

che il Tempo.

Binah, la Grande Madre, chiamata qualche volta anche Marah, il Grande Mare, è a Madre di Tutti i  

Viventi. Essa è l’utero archetipale mediante il quale la vita viene nella manifestazione. Qualsiasi  

cosa fornisce la forma per servire la vita come un veicolo appartiene a Lei.

Dunque Binah è restrizione e limitazione, vincolo e costrizione. La forma disciplina la forza con 

una severità spietata. Essa controlla la vita, l’ostacola e, tuttavia, la rende capace di organizzarsi.

La vita confinata in una forma, sebbene sia in tal modo nelle condizioni di organizzarsi ed  

evolversi, è molto meno libera di quanto lo fosse quando era illimitata (anche se non organizzata) 

sul suo proprio piano.

70



Dal punto di vista della forza che si muove liberamente (Chokmah), l’incarceramento in una forma 

è estinzione. La forza-Chokmah muore quando fentra in Binah.

Possiamo vedere quindi come debba apparire terribile la Grande Madre.

Il coinvolgimento dell’energia in una forma è il principio della vita e della morte.

Qlipoth

Lucifero – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

Legione: Satariel

Coloro che nascondono, gli occultatori, i velatori. Sono spesse rappresentati con le teste velate di  

nero, con gli occhi minacciosi che si intravedono leggermente. Rappresentano le risposte che  

giacciono nell’oscurità. Sono perlopiù spiriti della falsità, dell’ingannevolezza delle apparenze.

Demone: Lucifugo oppure Lucifero

Come è ben noto, il nome Lucifero significa “portatore di luce”. Tale denominazione deriva dal  

latino lucifer, composto di lux (luce) e ferre (portare), sul modello del corrispondente 

greco phosphoros (phos=luce e phero=portare).

Il nome Lucifugo invece indica colui che fugge la luce, che la rinchiude in modo tale da non essere 

più vista.
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Chesed, la Quarta Sefirah. La Grazia

Descrizione

Numero 4 

Legge del Quaternario o Tetrade: il numero 4 ingloba il ternario e lo riconduce all’Unità.

La generazione del fanciullo avviene per opera dell’uomo e della donna. Tutti e tre insieme formano  

la famiglia, riconducendo il tre all’Unità.

Il quaternario o tetrade rappresenta il moto e l’infinito donde tutto deriva a cui tutto ritorna.

Dalla tetrade dei Quattro Elementi derivano tutte le combinazioni che danno origine alla materia.

Nome 

Chesed = Grazia, Misericordia =  Chet Sameck Daleth  =  8+60+4 = 72

Appellativi 

Gedulah; Grandezza, Magnificenza, Maestà. Amore.
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Immagine 

Un potente Re coronato seduto sul suo trono.

Il fatto che il re sia assiso significa che governa su un regno di pace. Si tratta dunque di un re 

benevolo, non di un conquistatore, che ama il suo popolo e la prosperità del suo regno.

Posizione sull’Albero della Vita

Al centro del Pilastro della Grazia.

Nell’Albero della Vita abbiamo i Tre Superni: il Padre (Kether), il Re (Chokmah) e la Sposa  

(Binah). Tra questa prima triade e la successiva coppia di Sefiroth, formata da Chesed e Geburah,  

c’è una sorta di grande golfo i mistici chiamano l’Abisso.

Questo golfo segna il passaggio tra Macroprosopos (formato dai tre superni) e Microprosopos 

(formato dai successivi sei Sefiroth: Chesed, Geburah, Tifereth, Netzach, Hod e Yesod), detto anche 

il Volto Minore, Adam Kadmon, il Re.

La Regina, che è anche la Sposa del Re, è Malkuth, il Piano Fisico.

Dunque, l’Abisso segna una demarcazione nella natura dell’essere, nel tipo di esistenza prevalente 

sui due livelli: il potenziale e il reale.

E’ proprio qui nell’Abisso che si trova Daath, la Sefirah Invisibile, l’undicesima.

Da’at è chiamata Comprensione, e potrebbe essere interpretata come Percezione, Apprendimento,  

Consapevolezza. Talvolta è detta anche la Sefirah del Divenire.

La manifestazione del reale comincia nel Microprosopos ed il primo aspetto è Chesed, la Quarta  

Sefirah.
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Chesed è situato immediatamente sotto Chokmah, il Padre del Pilastro della Grazia, di cui Chesed è  

la Sefirah centrale. Possiamo dunque affermare che Chesed è Chokmah su un arco minore.

Inoltre, Chesed è emanato da Binah. Dunque ecco che la Grande Madre emana la sua Grazia, il suo  

Amore.

Dunque Chesed, emanato da Binah nel Pilastro di Chokmah, è il Padre amorevole, il protettore che  

prosegue l’opera di Chokmah, il Padre datore di Vita, preservando tutto ciò che stato generato.

Chesed, la Grazia, è equilibrato da Geburah, la Severità.  Chesed è un accumulatore, un 

conservatore, mentre Geburah è il distruttore.

Le Immagini di questi due Sefiroth sono un Re assiso sul trono per Chesed, e un Re in piedi su un  

carro da guerra per Geburah.

In altre parole, questi Sefiroth rappresentano due tipologie di governanti un legislatore in un Regno 

di Pace e un Guerriero in un Regno in Guerra.

Il processo vitale è un incessante accumulo e consumo, Gedulah e Geburah, costruire e distruggere  

per poter costruire il nuovo.

La coppia Geburah e Gedulah, forma il Potere e la Gloria nel Segno della Croce, dove il Regno è,  

ovviamente, Malkuth.

Il Segno della Croce, viene effettuato dai cabalisti con questa dicitura:

• dicendo ATEH (Tuo)viene toccata la fronte

• dicendo MALKUTH (il Regno) viene toccato il petto

• dicendo VE-GEBURAH (il Potere) viene toccata la spalla destra

• dicendo VE-GEDULAH (e la Gloria) viene toccata la spalla sinistra

• dicendo LE-OLAMH (per sempre) si congiungono le mani difronte al petto

• dicendo AMEN (così sia) si alzano le mani congiunte verso il cielo, fin sopra la testa, 

tenendo lo sguardo sulle mani e alzandolo al cielo.

Essendo la prima Sefirah del Microcosmo, nonché dell’Adam Kadmon, Chesed rappresenta la 

formulazione dell’idea archetipale.

Quando pensiamo a qualcosa che potrebbe diventare originando da cause date, stiamo lavorando  

nella sfera di Chesed.

Tutto il lavoro creativo del mondo si svolge in Chesed, il Te assiso sul Trono, che regge lo scettro e 

il globo, governando e guidando il suo popolo verso la prosperità.

Chesed è la consapevolezza di un concetto astratto che viene successivamente portato giù attraverso  

i vari piani, via via condensato fino ad essere concretato nel piano fisico di Malkuth.

Egualmente, anche nell’aspetto macrocosmico Chesed rappresenta la medesima fase nel processo  

creativo. La Mente Divina formula idee archetipali affinché la sostanza possa prendere forma.  

Senza idee archetipali, la sostanza sarebbe informe e vuota, Tohu wa-bohu (ּתֹ֙הוּ֙ וָבֹ֔הו).
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Questa frase si trova proprio all’inizio nella Biabbia, in Genesi 1,2 e descrive le condizioni della  

terra (eretz) immediatamente prima della Creazione.

Possiamo immaginare questa condizione come una sorta di fango primordiale che attende il soffio 

della vita per organizzarsi nel cristallo e nella cellula.

Chesed è anche la sfera dei Maestri Bianchi, il cui punto di contatto con i loro discepoli è in Hod. I  

Maestri Oscuri, invece, si trovano in Geburah e hanno contatto con il loro adepti in Netzach.

In entrambi i casi, non bisogna mai confondere i Maestri con gli Adepti, essendo molto differenti.

Hod, quindi, può essere preso come rappresentante Chokmah e Chesed su un arco inferiore, proprio 

come Netzach rappresenta Binah e Geburah su un piano più basso e concreto.

Notiamo che, ai Piedi dei Pilastri, vi è un ribaltamento destra- sinistra e viceversa.

Affinché la consapevolezza salga dalla forma alla energia, e affinché l’energia discenda nella forma,  

si deve passare attraverso Tifereth, il Centro dell’Equilibrio e, successivamente, vi è un’inversione  

delle parti.

Corrispondenze 

Simboli

I solidi in generale. Tetraedro o cubo. Piramide. Croce greca. Globo. Bastone o Scettro. Uncino.

I solidi, dotati delle 3 dimensioni (lunghezza, larghezza, altezza).

La ragione di ciò è compresa facilmente se considerano le figure geometriche assegnate ai Sefiroth  

partendo da Kether.

Il punto è assegnato a Kether; la linea a Chokmah; il piano bidimensionale a Binah; di conseguenza,  

il solido tridimensionale spetta a Chesed.

Il solido rappresenta essenzialmente la manifestazione come è nota alla nostra consapevolezza  

tridimensionale.

Non possiamo concepire l’esistenza a una o due dimensioni, tranne che matematicamente o  

simbolicamente.

Dunque, Chesed è la prima Sefirah della manifestazione umanamente concepibile.

La figura solida usata allo scopo di simbolizzare Chesed è di solito la piramide a quattro lati,  

consistenti in tre facce e una base, tutte triangolari, esprimendo così la qualità numerologica di  

Chesed.

Il Numero 4 è spesso rappresentato come un tetraedro o cubo, simboli del Trono e di Giove.

Corpo umano

Il braccio sinistro.

Il braccio sinistro indica un modo meno dinamico del funzionamento del potere rispetto a quello del  

braccio destro che afferra la spada (Geburah).
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La mano sinistra regge il globo, che rappresenta la terra, e mostra che tutto è mantenuto sicuro nel 

solido pugno del governante.

Chesed, in realtà, denota fermezza, forza tranquilla piuttosto che forza dinamica ed energia.

Virtù

Obbedienza.

Soltanto tramite la virtù dell’obbedienza l’individuo può trarre profitto dal saggio governo di 

Chesed.

Occorre sacrificare parte della propria indipendenza e individualismo al fine di partecipare alle 

amenità della vita sociale organizzata.

Non esiste evasione da questo sacrificio e da queste restrizioni. Non esiste la libertà se essa è 

interpretata come illimitata ostinazione.

Vizio

Bigottismo, ipocrisia, ghiottoneria, tirannia.

Il bigottismo si rifiuta di andare al passo con i tempi e di accettare un altro punto di vista, entrambi 

vizi fatali nelle relazioni.

L’ipocrisia implica che non ci dedichiamo generosamente alla vita, ma si tende sempre a volere un 

tornaconto personale.

La ghiottoneria ci espone alla tentazione di prendere più della nostra giusta parte della riserva 

comune ed è un altro nome dell’egoismo.

La tirannia è l’uso sbagliato dell’autorità e si ha quando esistono macchie di crudeltà e vanità nella 

natura umana.

IV° Comandamento

Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il  

settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo  

figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che 

dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in  

essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha  

dichiarato sacro.

Illuminazione

Il processo di evoluzione della consapevolezza individuale si esplica in Chesed diventando ricettivi 

verso la vita.

Il modo in cui certi oggetti o eventi si pongono sul nostro cammino, così come certi pensieri e 

fantasie ci fanno da guida, non sono casuali o circostanziali. Tutto deriva dalle nostre idee più 

profonde, che si trovano in Chesed.

Diventare ricettivi in questo senso significa riuscire ad intuire i propri archetipi.

Questa ricettività non si pone tanto nei confronti del mondo esteriore, quanto piuttosto del mondo 

interiore.
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La ricettività che permettere di ricordare e comprendere i propri sogni o incubi, permette di  

accedere a messaggi importanti relativi a sé stessi e alla personale condizione di vita.

I sogni ad occhi aperti, invece, solitamente mostrano una scena possibile e, ponendovi attenzione, è  

più facile intravedere delle eventuali svolte nella propria esistenza.

Immaginare scenari spaventosi, cioè che hanno a che fare con ciò che temiamo che avvenga, mette  

in atto la possibilità di affrontare la propria paura, di superare i propri blocchi. Molti ritengono che  

sia meglio stroncare immaginazioni di questo tipo e sostituirle con altre positive. In questo modo  

nel giro di breve tempo non si ripresenteranno più e le intuizioni riguarderanno solo avvenimenti  

favorevoli.

Occorre però prendere in seria considerazione le visioni negative, prima di soppiantarle. Si potranno  

evitare un sacco di problemi, o almeno ci si potrà preparare.

Pertanto, quando un pensiero si affaccia alla nostra coscienza, chiediamoci perché lo abbiamo avuto 

proprio in quel preciso momento e in che modo si collega alle questioni della nostra esistenza.

Una coscienza così ricettiva la si può ottenere solo assumendo il ruolo dell’osservatore di se stessi.  

Grazie a questo ruolo, è anche possibile liberarsi dal bisogno di controllare sempre tutto.

Inoltre, tenendo a mente le questioni della propria vita, si paleseranno sogni e intuizioni che  

indicheranno la direzione da prendere.

Esperienza Spirituale

Visione dell’Amore.

Chesed in Atziluth 

Colore: Violetto cupo

Tarocchi: Quattro di Bastoni. Lavoro perfezionato. Rappresenta l’adempimento del Re in tempo di 

pace, nel suo regno ben governato.

Nome divino: El

Il Nome Divino El è ritenuto essere il singolare di Elohim. Rispettivamente questi due Nomi  

significherebbro Dio e Dei. El è la radice da cui deriva Elohim, e significa forte, onnipotente.

Tuttavia qualunque ebreo, o cabilista che conosca l’ebraico, sa perfettamente che Elohim è un  

purale di astrazione e che nella Bibbia, la maggior parte dei verbi collegati al Nome Elohim sono  

coniugati al singolare. Inoltre Elohim non ha l’articolo determinativo ed è quindi un nome proprio  

essendo i nomi propri autodeterminati.

Dalla radice El deriva anche il Nome Divino Eloha, un’altra versione singolare di Elohim, che  

però è simile al termine alah, che significa comporre norme giuridiche. 

El, in ebraico, è dunque un Nome Divino che evoca Dio in qualità di legislatore, mentre Elohim  

con i verbi al singolare, suonerebbe come un plurale maiestatis, come dire Legislatore Supremo.
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Chesed in Briah

Colore: Blu

Tarocchi: Quattro di Coppe. Il Signore del Piacere. E’ in armonia con l’appellativo di Splendore e 

brillantezza della schiera angelica di Chesed.

Nome arcangelico: Tzadqiel (o Tsadkiel, o Zadkiel, o Zahd Kee El, o Ezechiele)

Questo Arcangelo è detto anche Chesediel che significa Grazia di Dio o Favore di Dio. Talvolta,  

però, è definito come l’Angelo della Compassione.

Il nome Tzadquiel, invece, significa Giustizia di Dio. Infatti, si può notare la somiglianza di questo  

Nome con la parola Taddiq, il Giusto, correlato anche alla lettera Tzadde.

E’ considerato l’Arcangelo che concede il benessere materiale. Ricordiamo, a riguardo, che “la  

giusta misura” di ricchezza di riconoscimento sociale, di agi, di piaceri viene riconosciuta dal  

Giusto, che è misura di sé stesso.

Chesed in Yetzirah

Colore: Porpora cupo

Tarocchi: Quattro di Spade. Riposo dalla lotta. In accordo con l’immagine del governante seduto.

Nome angelico: Chaschmalin – Dominazioni.

I Chaschmalin sono detti i Brillanti, epiteto che consolida l’idea dello Splendore regale di 

Chesed/Gedulah.

Le Dominazioni stabiliscono i confini entro i quali l’elemento creato in Binah potrà agire, nel pieno 

rispetto delle leggi stabilite in precedenza dai Cherubini.

Se la nuova creazione rispetterà tali confini, interagendo armonicamente, le Dominazioni 

conferiranno abbondanza e gioia.

In caso contrario, cioè se l’elemento creato agisce in maniera disarmonica, le Dominazioni agiranno 

comunque in soccorso, al fine di integrare tutte le parti, nessun escluso.

Le Dominazioni hanno un uno scopo, cioè somigliare a Dio. E L’Uomo è fatto proprio ad immagine 

e somiglianza di Dio.

Esse sono poste al di sotto dei Troni, Chokmah e Binah, da cui ricevono “gli ordini” e hanno il 

compito di metterli in atto facendo rispettare le norme.

Le Dominazioni mettono sotto i loro ordini vigilanti tutti gli spiriti che sono loro inferiori, ma questi  

ordini che fanno eseguire non sono dati loro direttamente da Dio.

Mechthild Thaller le descrive nei seguenti termini: “Gli angeli del coro delle Dominazioni hanno un 

abito bianco, ornato di pietre preziose. Essi portano sul petto uno scudo sul quale è scritto il nome di 

Dio. La loro destra tiene uno scettro. Il loro volto risplende come lo splendore del sole; lo splendore 

della loro corona è accecante”.
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Chesed in Assiah

Colore: Azzurro cupo maculato di giallo

Tarocchi: Quattro di Denari. Il Signore del Potere terreno.

Idea: Tzadeck – Giove.

L’influenza di Giove, il pianeta dell’espansione e della gioia, è benigna, organizzatrice, ordinatrice. 

Nella sfera di Chesed rappresenta la realizzazione.

Qlipoth

Ozlomoth: I cancelli della morte.

Si intende la dispersione o la dilapidazione delle energie vitali utilizzate in maniera anarchica.

Legione: Gha Agsheblah ג’הגשבלה – I percuotitori o i frantumatori. Rappresenta l’amore fuorviato 

e squilibrato che esaurisce, soffoca e annulla il suo oggetto con la sua benevolenza e tenerezza  

senza confini.

Demone: Ahtaroth. Per motivi contestuali, Ashtaroth è trattato nell’articolo relativo alla quinta  

Sefirah, Geburah. 

Asmodeo

Asmodeus è detto il Distruttore. 

E’ chiamato anche Chammadai, Sydonai, letteralmente “colui che fa perire”.  

Asmodeo. Collin de Plancy – Dizionario Infernale

La sua origine probabilmente deriva dalla contrazione dell’iranico Aeshma Daeva, che letteralmente  

significa “demone irato”. Asmodeo è citato per la prima volta in antichissime tradizioni mitologiche  

babilonesi e caldaiche del parsismo e dello zoroastrismo.
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Nell’ebraismo è menzionato in numerose leggende talmudiche e nella tradizione demonologica  

giudaica, secondo cui Asmodeo fu vinto dal Re Salomone, che lo avrebbe costretto ad edificare per  

lui il celebre Tempio.

Asmodeo è particolarmente noto come per la sua parte nel Libro di Tobia, in cui è responsabile del  

mancato congiungimento coniugale di Sara, che uccide ben sette mariti prima di trovare il 

famigerato uomo giusto per lei, Tobia appunto.

 Dal Libro di Tobia 3, 7-17:

7Nello stesso giorno a Sara, figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, capitò 

di sentirsi insultare da parte di una serva di suo padre, 8poiché lei era stata data in 
moglie a sette uomini, ma Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che 
potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei 
proprio tu che uccidi i tuoi mariti. Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno 

hai potuto portare il nome. 9Perché vorresti colpire noi, se i tuoi mariti sono morti? 

Vattene con loro e che da te non dobbiamo mai vedere né figlio né figlia». 10In quel 
giorno dunque ella soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l’intenzione di 
impiccarsi. Ma, tornando a riflettere, pensava: «Che non insultino mio padre e non gli 
dicano: «La sola figlia che avevi, a te assai cara, si è impiccata per le sue sventure». 
Così farei precipitare con angoscia la vecchiaia di mio padre negli inferi. Meglio per me 
che non mi impicchi, ma supplichi il Signore di farmi morire per non sentire più insulti 

nella mia vita». 11In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto 
sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli. Ti benedicano tutte le 

tue opere per sempre. 12Ora a te innalzo il mio volto e i miei occhi. 13Comanda che io 

sia tolta dalla terra, perché non debba sentire più insulti. 14Tu sai, Signore, che sono 

pura da ogni contatto con un uomo 15e che non ho disonorato il mio nome né quello di 
mio padre nella terra dell’esilio. Io sono l’unica figlia di mio padre. Egli non ha altri 
figli che possano ereditare, né un fratello vicino né un parente per il quale io possa 
serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu 

non vuoi che io muoia, guarda a me con benevolenza: che io non senta più insulti». 16In 
quel medesimo momento la preghiera di ambedue fu accolta davanti alla gloria di 

Dio 17e fu mandato Raffaele a guarire tutti e due: a togliere le macchie bianche dagli 
occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio, e a dare Sara, figlia di 
Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e così scacciare da lei il cattivo demonio 
Asmodeo.

Nel celebre libro scritto da Collin de Plancy,  Dictionnaire Infernal, è descritto con tre teste, la prima 

con le sembianze da toro, la seconda di uomo e la terza di un ariete. E’ seduto in sella a un dragone  

e brandisce una lancia e uno stendardo.

Giordano Berti ne “I mondi ultraterreni” fa menzione di un grimorio intitolato “Il Testamento di  

Salomone”. Secondo quest’opera Asmodeo si presenta dinanzi a chi lo evoca con sembianze per  

metà angeliche e per metà umane. Inoltre, la sua principale occupazione è distruggere  

l’armonia matrimoniale oppure la bellezza delle fanciulle ancora vergini.

Lo stesso Berti riporta un documento, conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi, datato 19  

maggio 1629, che recherebbe la firma di Asmodeus. In questo documento il demone promettere di  

abbandonare il corpo di suor Jeanne des Anges, monaca nel convento di Loudun. 
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Tuttavia. la falsità del documento è nota. Il testo pare sia stato redatto dalla stessa Jeanne ma dietro  

suggerimento del Consigliere di Stato che, grazie a questo e ad altri documenti contraffatti, riuscì a 

mandare al rogo il prete libertino Urbain Grandier che, a sua volta aveva stipulato un patto col 

diavolo. 
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Geburah, la Quinta Sefirah. La Severità

Descrizione

Numero 5

Il numero Cinque rappresenta i quattro elementi più l’etere. E’ la materia vitalizzata, la 

quintessenza.

La Legge del Quinario esprime l’unione del binario e del ternario, ossia del male e del bene. E’ 

carattere di tutti gli esseri della natura, che nella loro composizione suppongono il principio della  

distruzione.

Nome 

Geburah = Severità; Rigore = Gimel Beth Vau Resh He = 3+2+6+200+5 = 216 = 9

Appellativi 

Din: giustizia, giudizio.

Pachad: punizione, paura.
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Immagine 

Un potente Re guerriero sul suo carro da battaglia.

Geburah è il Re che governa in guerra: con il braccio destro protegge il suo popolo, impugnando la 

spada del diritto, e assicura che venga fatta giustizia.

Posizione sull’Albero della Vita

Questa Sefirah si trova al centro del Pilastro della Severità, ed è opposto e complementare a Chesed.

Geburah potrebbe apparentemente essere considerato come l’aspetto cattivo dell’Albero della Vita,  

tuttavia, non è affatto il Nemico o l’Avversario.

Esiste un tipo di amore che può incutere soggezione, come il timore di Dio. Questo tipo di amore è  

di una qualità completamente diversa dalla comprensione Chesed.

Geburah fornisce l’elemento del timore, della paura del Signore che è il principio della saggezza.  

Ciò induce un completo rispetto che mantiene sulla retta e stretta via.

Potrà sembrare strano, ma questo tipo di amore è assai più costante e permanente, ed è persino più  

soddisfacente a livello emozionale rispetto all’amore in cui non c’è traccia di timore.

La funzione principale di Geburah è la distruzione, la decomposizione. Soltanto grazie a questa  

funzione è possibile liberare energie dalle forme e renderle attive.

Normalmente, siamo abituati a percepire come bene è ciò che è costruttivo e che accumula, e come 

male ciò che è distruttivo e che decompone.

Tuttavia, tale percezione cambia a seconda di ciò che si distrugge, ad esempio un agente patogeno,  

o delle cellule cancerogene.
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Dunque, possiamo affermare che la triade costruttivo, conservativo e distruttivo non rientra nel  

binomio bene-male, ma che tale binomio possa riferirsi solo alle condizioni in cui agisce la triade.

Geburah il Distruttore, il Signore della Paura e della Severità è, di conseguenza, altrettanto  

necessario all’equilibrio dell’Albero della Vita quanto Chesed, il Signore dell’Amore.

Geburah è il cavaliere dalla lucente armatura, bello come il Sole nella sua forza, che uccide il drago.

Le iniziazioni di Marte, come quelle del rigido Saturno e dell’ingannevole Yesod lunare, sono  

necessarie all’evoluzione della coscienza quanto i Misteri del Rito sacrificale e della Crocefissione  

affidati a Tifereth.

Geburah è, appunto, il sacerdote sacrificale nei Misteri.

Il sacrificio non è la rinuncia a qualche cosa che è caro perché un Dio geloso non sopporta interessi  

rivali nei Suoi devoti ed è lusingato dal loro dolore.

Il sacrificio è una scelta consapevole di un bene maggiore preferibile ad un bene minore, come si  

brucia la legna nel camino per ottenere il calore del fuoco.

Così il sacrificio è, di fatto, la trasmutazione dell’energia latente del legno offerta sull’altare  

sacrificale del camino per essere tramutata nell’energia dinamica del fuoco.

Ciò che viene sacrificato è la forma, mentre l’energia in essa contenuta riappare con un’altra forma  

completamente diversa da quella di partenza, ma sempre sul piano fisico.

Lo stesso vale per le energie mentali e psichiche. Se il taglio è netto, se non ci sono doglianze, 

un’immensa quantità di energia psichica viene liberata per essere impiegata nel canale scelto.

Ma se il desiderio minore è un’espressione puramente inibita e negata, se la forma prescelta non è 

realmente posta sull’altare del sacrificio come una libera offerta, la sfortunata vittima avrà fatto il  

peggio di entrambi i mondi.

E’ qui che abbiamo bisogno che intervenga Geburah, il sacerdote che prende il sacrificio dalle  

nostre mani, anche se questo è il nostro primo nato, e lo offre a Dio con un colpo netto rapido e  

pietoso.

Geburah è il coraggio, la risoluzione che libera dalla macchia dell’autocommiserazione.

Ovunque c’è una qualsiasi cosa che è sopravvissuta alla sua utilità, Geburah sarà chiamato a  

brandire la spada.

Se osserviamo la vita vedremmo che il ritmo, è il suo principio vitale. Geburah è l’elemento 

dinamico che porta attraverso e sopra gli ostacoli per continuare il ritmo vitale.

Ovunque c’è egoismo questo deve trovarsi impalato sulla punta della lancia di Geburah; ovunque 

c’è violenza contro il debole, o lo spietato uso della forza, è la spada di Geburah, non il globo di  

Chesed, ad essere il contravveleno più efficace; ovunque c’è pigrizia e disonestà c’è bisogno della  

sacra frusta di Geburah; e là dove c’è una rimozione delle pietre di recinzione poste a protezione del  

nostro vicino, è la catena di Geburah che deve stabilire i limiti.

Quando si apprende l’obbedienza e il valore delle esperienze restrittive, si ottiene la prima  

iniziazione di Geburah.

84



La seconda si ottiene quando si impara a perdere la propria vita al fine di trovarla.

Esiste un certo tipo di coraggio che non teme la disgregazione, perché esso sa che tutti i principi  

spirituali sono indistruttibili, e finché permangono gli archetipi, ogni cosa può essere ricostruita.

Geburah è distruttivo soltanto per ciò che è temporale, ma è pur sempre il servitore di ciò che è  

eterno.

Binah è chiamato l’apportatore di morte in quanto esso è il datore di forma alla forza primordiale,  

rendendola statica.

Geburah è chiamato il Distruttore perché l’infuocata energia di Marte disgrega le forme apprese in  

Binah e le distrugge affinché l’energia primordiale sia di nuovo disponibile.

Binah sta perpetuamente vincolando l’energia nella forma mentre Geburah sta perpetuamente  

disgregando e distruggendo tutte le forme per liberare l’energia.

Ciò implica il mettere da parte la protettiva e preservatrice influenza di Chesed, in quanto il  

Sentiero delle Emanazioni tra Binah e Geburah passa da Chesed.

Geburah è il correttivo di Binah, senza il quale Binah vincolerebbe tutta la creazione nella rigidità.

Bisogna però tenere presente che nessuna Sefirah è esclusivamente di un tipo di forza, perché  

ciascuna emana da una Sefirah di polarità opposta e a sua volta emana una Sefirah di polarità  

opposta.

Ciò che è rappresentato realmente nella Saetta sono le fasi successive dello sviluppo di una singola  

energia. I Sefiroth emanano ma non si soppiantano a vicenda, rimangono come piani di  

manifestazione e tipi di organizzazione.

Corrispondenze 

Simboli

Armi. Tutte le armi in generale, in particolare quelle aventi caratteristiche di Marziali: la spada, la  

lancia, la frusta e la catena.

Il Pentagramma. Figure con un numero variante di aspetti sono assegnate ai diversi pianeti. Nella 

magia rituale o talismanica vengono usate come il contorno di qualsiasi forma associata a una forza  

planetaria.

A Saturno, il pianeta più vecchio, il primo a svilupparsi nel tempo in evoluzione, è assegnata la più  

semplice figura bidimensionale: il triangolo.

La stabilità equilibrata di Chesed riceve una figura a quattro lati, il quadrato. Alla quinta Sefirah, in 

relazione con il Pianeta Marte, è assegnata la figura a cinque lati. Nel sistema Cabalistico cinque è  

considerato il numero di Marte e il Pentagono è il suo simbolo.

Qualsiasi altare in onore a Marte deve avere cinque lati, analogamente anche qualsiasi talismano  

marziano.
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La Rosa Tudor. 

E’ una rosa con cinque petali è simbolo di Marte. Tuttavia, la rosa è un simbolo di Venere, associato  

alla Sefirah Netzach.

Vi è infatti una forte relazione tra i Sefiroth Geburah-Marte e Netzach-Venere, la cui via passa  

attraverso Tifereth, il centro dell’equilibrio. Allo stesso modo vi è relazione tra Chesed-Giove e 

Hod-Mercurio.

La rosa Tudor si caratterizza per un colore duplice: bianco nella parte centrale del petalo e nel  

bocciolo, e rosso nei bordi. Il nome le deriva dal fatto di essere stata il simbolo della dinastia reale  

inglese dei Tudor, che regnò dal 1485 al 1603.

Fu Enrico VIII Tudor scelse questo simbolo in quanto rappresentava l’unione delle due precedenti  

famiglie reali, e cioè i Lancaster (rosa rossa), da cui discendeva sua nonna paterna Margherita  

Beaufort e gli York, che erano la famiglia di sua madre Elizabeth.

I Lancaster e gli York si sterminarono reciprocamente durante la Guerra delle Due Rose (1455-

1485) che si concluse con la battaglia di Bosworth, in cui Enrico VII Tudor, erede dei Lancaster,  

sconfisse e uccise re Riccardo III di York, per poi sposarne la nipote, Elizabeth.

Queste Sefiroth formano delle coppie diagonali, e si trovano ai quattro angoli del quadrato centrale  

dell’Albero della Vita, al centro del quale si trova Tifereth. Questi cinque Sefiroth sono i cinque  

petali della Rosa di Tudor.

Corpo umano

Il braccio destro

Virtù

Energia, coraggio.

Vizio

Crudeltà, distruzione.
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V° Comandamento

Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che ti dà il Signore, tuo 

Dio.

Illuminazione

Riguarda il modo di interpretare gli avvenimenti passati della propria vita.

Per avere accesso alla fonte di energia primaria, occorre liberarsi completamente dell’abitudine di 

succhiare energia dagli altri, il che spesso avviene a livello inconscio.

Per prima cosa occorre diventare consapevoli del meccanismo infantile della ricerca di attenzione 

altrui: il dramma del controllo inconscio.

Esso consiste in una scena familiare di cui noi stessi abbiamo scritto le battute e che ripetiamo più 

volte nella vita, senza neppure rendercene conto. Sappiamo solo che continuiamo ad incappare in 

situazioni analoghe, ripetendo le stesse scene.

Tale dramma può essere esaminato in una scala di valori che va dall’aggressivo al passivo.

L’atteggiamento controllante consiste nel trovare errori nel comportamento altrui e nell’intervenire 

in modo più o meno sottile, fino a sgretolare completamente la personalità dell’altro, al fine di 

impossessarsi della sua energia.

La forma aggressivo-passiva consiste nell’assumere un atteggiamento vittimistico e di eccessiva 

riservatezza, fino alla completa esclusione dell’altro che si sentirà rifiutato e sbagliato.

A grandi linee il comportamento può essere classificato come intimidatorio, inquisitore, riservato o 

vittimistico.

Di solito questi atteggiamenti, abbiamo detto, trovano origine nell’ambito familiare.

Le persone troppo chiuse in se stesse creano degli inquisitori, mentre degli inquisitori creano delle 

persone troppo chiuse in se stesse.

Gli intimidatori causano un atteggiamento vittimistico, o se ciò non funziona, otterranno in risposta 

lo stesso atteggiamento intimidatorio.

In questo modo i drammi si susseguono, avvicendandosi.

Chiarire il passato è un accurato procedimento grazie al quale si diventa consapevoli dei propri 

metodi personali di controllo, appresi durante l’infanzia nell’ambito della propria famiglia.

Diventando consapevoli del proprio dramma si è liberi di diventare qualcosa di più della parte che 

inconsciamente recitiamo. Si diventa in grado di autodeterminarsi e di attribuire un senso alla 

propria vita.

Esperienza Spirituale

Visione del Potere.

La corretta manipolazione del potere è una delle maggiori prove che possa essere imposta ad un  

essere umano.

Fino a questo punto nel suo progresso verso i gradi superiori l’iniziato impara le lezioni della  

disciplina, del controllo e della stabilità. Egli acquisisce ciò che Nietzsche chiama moralità da  

schiavo, cioè una disciplina necessaria all’impenitente natura umana, così fiera del suo orgoglio.
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Nella Sfera di Geburah, però, egli deve acquisire le virtù del superuomo e imparare ad esercitare il  

potere e sottomettersi ad esso.

Dunque, neanche in Geburah l’individuo è una legge per se stesso, in quanto è sempre il servo del  

potere che esercita e deve adempiere ai suoi scopi, non servire i propri.

Un mago può pronunciare la parola di potere che scatena il vento, ma deve essere preparato a  

cavalcare il turbine. La sua è grande libertà, ma anche grande sforzo.

Geburah in Atziluth

Colore: Arancione

Tarocchi: Cinque di Bastoni. Lotta

Nome divino: Elohim Gibor. Dio Possente o Dio di Potenza.

Questo Nome divino indica un’energia violenta che mira al controllo e alla distruzione.

E’ il Dio che punisce, che infligge i castighi.

Geburah in Briah

Colore: Rosso scarlatto

Tarocchi: Cinque di Coppe. Perdita nel Piacere

Nome arcangelico: Khamael o Camael.

E’ detto La mano destra di Dio, oppure l’Angelo Punitore. Il suo compito è amministrare la  

Giustizia Divina ed è inflessibile nel compierlo.

Il Nome Camael deriva probabilmente dall’ebraico chammah חַמָה che significa calore, ma anche 

rabbia. Così questo nome riporta all’ira divina.

Un altro termine simile è Qemuel קְמוּאֵל  che deriva da qum קוּם, che significa sorgere, alzarsi. Così 

il Nome Camael ricorda il ” Dio risorto ” oppure “sollevato da Dio” o ancora “colui che vede Dio”  

oppure colui che sta davanti a Dio.

Il nome Camaele talvolta è trasformato in Camillo, col quale viene citato l’Arcangelo, ma i due 

nomi hanno origine diversa. Tuttavia, vi si ritrova una piccola assonanza con la Sefirah Geburah.

Camillo deriva dal nome dato al giovane che si occupava delle cerimonie sacre, detto ‘kadmel’ in  

ebraico, ‘kadmilos’ in greco, ‘camillus’ in latino. In pratica significa ministro di Dio.

Camael non mai citato nella Bibbia, né ebraica né cristiana. Il Vaticano lo ha incluso nel 

divieto sulla venerazione degli angeli non menzionati nella Bibbia nel Direttorio della Pietà 

pubblica (2002).

Camael è citato nel libro di Enoch, un libro apocrifo e non incluso nelle Sacre Scritture.

Ad ogni modo, si dice che Camael sia il capo delle forze che hanno espulso  Adamo ed 

Eva dal Giardino dell’Eden con in mano una spada fiammeggiante. Nell’iconografia, però, è spesso 

raffigurato con in mano un calice.
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Camael è incluso anche nel Pseudo-Dionigi del V o VI secolo d.C., Corpus Areopagiticum come 

uno dei sette Arcangeli insieme a Michael, Gabriele , Rafael , Uriel, Jophiel e Zadkiel.

Geburah in Yetzirah 

Colore: Scarlatto vivo

Tarocchi: Cinque di Spade. Sconfitta

Nome angelico: Seraphim, i Serpenti di Fuoco.

Convenzionalmente i Serafini vengono nominati come “spiriti ardenti”.

La parola śerāphim (שְרָפִים) è il plurale di serāph (שָרָף) che significa serpente e il serpente appare 

nella Bibbia davvero spesso.

Un passo notevole è di certo quello dell’Esodo e del serpente di bronzo.

Gli Israeliti partirono dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma  

il popolo non sopportò il viaggio.

Il popolo parlò contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in  

questo deserto? Perché non c’è né pane né acqua e siamo stanchi del pane leggerissimo * (*si allude 

alla manna)».

Il Signore mandò contro il popolo serpenti serafim (brucianti) i quali mordevano la gente, e un gran  

numero d’Israeliti morì.

7Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il 

Signore e contro di te; prega il Signore affinché tolga da noi il serpente». Mosè pregò per il 

popolo.

8Il Signore disse a Mosè: «Fatti un saraf (serpente) e ponilo su un’asta; chi sarà stato 

morso lo guarderà e guarirà».

9Mosè allora fece un saraf di rame (serpente di bronzo) e lo mise sopra l’asta; avveniva che  

se il serpente aveva morso qualcuno, questi guardava il serpente di rame e guariva. 

(Numeri 21,4-9)

Questo serpente innalzato su un’asta lo ritroviamo ancora oggi come simbolo delle farmacie e della  

medicina in generale. Lo conosciamo come il Caduceo di Esculapio, figlio del dio greco Apollo.

Nel Vangelo di Giovanni è scritto:

13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo.  14E 

come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 

dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Sempre a proposito di serpenti e vita eterna, come non ricordare la seduzione di Eva:
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Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! 5Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi  

ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il 

male». (Genesi 3,4-5)

In seguito a questa seduzione, avvenne la cacciata dall’Eden, rispettivamente del serpente, della  

donna e dell’uomo.

Poi il Signore Dio disse: «Ecco, l’uomo è diventato come uno di noi quanto alla conoscenza  

del bene e del male. Che ora egli non stenda la mano e non prenda anche dell’albero della 

vita, ne mangi e viva per sempre!». 23Il Signore Dio lo scacciò dal giardino di Eden, perché 

lavorasse il suolo da cui era stato tratto. Scacciò l’uomo e pose a oriente del giardino di 

Eden i cherubini e la fiamma della spada guizzante, per custodire la via all’Albero della 

Vita. (Genesi 3,22)

Nel Libro di Isaia (6:1-3) si fa cenno alla visione del profeta Isaia di un serafino:

1 Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i 

lembi del suo manto riempivano il tempio. 2Sopra di lui stavano dei serafini; ognuno aveva 

sei ali: con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due 

volava. 3Proclamavano l’uno all’altro, dicendo:

«Santo, santo, santo il Signore degli eserciti!

Tutta la terra è piena della sua gloria».

4Vibravano gli stipiti delle porte al risuonare di quella voce, mentre il tempio si riempiva di 

fumo. 5E dissi:

«Ohimè! Io sono perduto,

perché un uomo dalle labbra impure io sono

e in mezzo a un popolo

dalle labbra impure io abito;

eppure i miei occhi hanno visto

il re, il Signore degli eserciti».

Lo Pseudo-Dionigi l’Areopagita nel De coelesti hierarchia li descrive come «coloro che accendono 

e mantengono il fuoco divino»:

«Il nome serafini indica chiaramente la loro incessante ed eterna rivoluzione attorno ai 

Principii Divini, il loro calore e ardore, l’esuberanza della loro intensa, continua, 

instancabile attività, e la loro tendenza ad assimilare ed elevare al proprio livello di energia  

tutti coloro che sono più in basso, infiammandoli e bruciandoli con il proprio calore, e 

purificandoli interamente con una fiamma ardente e divorante; e con una lampante, 

inestinguibile, inalterabile, raggiante e illuminante energia in grado di disperdere e 

distruggere le ombre delle tenebre.» (Dionigi, De coelesti hierarchia, VII).
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Geburah in Assiah 

Colore: Rosso maculato di bianco

Tarocchi: Cinque di Denari. Afflizione mondana

Idea: Marte

Qlipoth

Irasthoum: ombra della morte

Legione: Gol achab (abbreviato Gol’ab): corpi che bruciano.

Demone: Asmodeo. Questo demone è stato trattato nella quarta Sefirah, Chesed. 

Per motivi contestuali ho ritenuto utile trattare in questo articolo il demone Ashtaroth.  

Ashtaroth (Astarot, Asteroth)

Astaroth è attribuito alla quarta Sefirah, Chesed. Tuttavia, ho ritenuto maggiormente utile trattarlo  

in questo contesto. 

Si tratta di un demone molto potente e temuto, a cui la demonologia attribuisce il ruolo di braccio  

destro di Satana.

Le origini e le varie interpretazioni di questo demone sono oggetto di differenti interpretazioni,  

spesso contrastanti.

Secondo alcuni, il nome Astaroth deriva dalla distorsione linguistica del nome di  Astarte, la Grande 

Dea fenicia e cananea, sposa di Adon, legata alla fertilità, alla fecondità ed alla guerra. Questa  

divinità corrisponde alla Ishtar babilonese.

Con il passare del tempo, il culto di Astarte si diffuse in tutta l’area mediterranea e mediorientale,  

fino ad arrivare, in epoca ellenistica, ad essere accomunata alla dea greca Afrodite come Urania e  

Cipride.

Dunque, si ritiene che il nome Astaroth sia il plurale maschile del nome singolare femminile  

Astarte, un po’ come Sefiroth è il plurale maschile di Sefirah, che invece è singolare femminile.
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Questa tesi però non regge, in quanto nelle Scritture sono sovente menzionate le Astarti (femminile 

plurale) come consorti di Baal.

Gli Israeliti continuarono a fare ciò che è male agli occhi del Signore e servirono i Baal, 
le Astarti, gli dèi di Aram, gli dèi di Sidone, gli dèi di Moab, gli dèi degli Ammoniti e 
quelli dei Filistei; abbandonarono il Signore e non lo servirono più. (Giudici 10,6).

Astarot invece, è menzionato come luogo, precisamente come una città nel regno di Basan, 

proverbiale per i ricchi pascoli e le folte foreste, nonché territorio fertile e arabile composto da un 

terreno di origine vulcanica.

Basan si trovava a oriente del fiume Giordano fra il Galaad a sud e il monte Ermon a nord. Le 

principali città citate nell’Antico Testamento sono Aštaroth, Edrei, Golan e Salchah.

C’è però anche un altro nome con cui la dea Astarte viene spesso confusa: si tratta di Asherah

 che nella mitologia semitica e cananea è la paredra del dio del cielo El e compare in un (אֲשֵרָה) 

vario numero di fonti, tra cui testi in accadico come Ashratum/Ashratu e 

in ittita come Asherdu(s), Ashertu(s), Aserdu(s) o Asertu(s).

Asherah è generalmente considerata coincidente con la dea ugaritica Athirat (nome è più 

correttamente traslitterato come ʼAṯirat).

Nella Bibbia viene spesso associata Baal, fra gli dei il cui culto si era infiltrato in Israele e doveva  

esserne espulso. Per questo motivo alcuni studiosi la confondono con altre dee semitiche della 

fertilità, come Ishtar o Astarte, possibili paredre di Baal.

2Re 23,4 Il re comandò al sommo sacerdote Chelkia, ai sacerdoti del secondo ordine e ai custodi 

della soglia di portare fuori dal tempio del Signore tutti gli oggetti fatti in onore di Baal, di  Ashera e 

di tutto l’esercito del cielo; li bruciò fuori di Gerusalemme, nei campi del Cedron, e ne portò la 

cenere a Betel.

Il culto di Asherah prevedeva l’installazione di oggetti di culto in forma di pali o forse alberi  

stilizzati, anch’essi indicati col termine “asherot”.

Ma con loro vi comporterete in questo modo: demolirete i loro altari, spezzerete le loro 
stele, taglierete i loro pali sacri (Ascerot = Alef Shin Yod Resh Tau), brucerete i loro 
idoli nel fuoco (Deuteronomio 7,5).

E poi di nuovo

1Queste sono le leggi e le norme che avrete cura di mettere in pratica nella terra che il 
Signore, Dio dei tuoi padri, ti dà perché tu la possegga finché vivrete nel paese.
2Distruggerete completamente tutti i luoghi dove le nazioni che state per scacciare 

servono i loro dèi: sugli alti monti, sui colli e sotto ogni albero verde. 3Demolirete i loro 
altari, spezzerete le loro stele, taglierete i loro pali sacri, brucerete nel fuoco le statue dei  
loro dèi e cancellerete il loro nome da quei luoghi (Deuteronomio 12,1-3).

Nel Secondo Libro dei Re, leggiamo:

Si eressero stele e pali sacri su ogni alto colle e sotto ogni albero verde (17,10). 

[…]
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1Nell’anno terzo di Osea, figlio di Ela, re d’Israele, divenne re Ezechia, figlio di Acaz, 

re di Giuda. 2Quando egli divenne re, aveva venticinque anni; regnò ventinove anni a 

Gerusalemme. Sua madre si chiamava Abì, figlia di Zaccaria. 3Fece ciò che è retto agli 

occhi del Signore, come aveva fatto Davide, suo padre. 4Egli eliminò le alture e 
frantumò le stele, tagliò il palo sacro e fece a pezzi il serpente di bronzo, che aveva fatto 
Mosè; difatti fino a quel tempo gli Israeliti gli bruciavano incenso e lo chiamavano 
Necustàn (18,1-4). 

[…]

Fece a pezzi le stele e tagliò i pali sacri, riempiendone il posto con ossa umane (23,14).

L’affermarsi di Astaroth come importante demone è avvenuto in epoca medievale e moderna e  

possiamo trovarne traccia nell’opera De praestigiis daemonum scritta da Johann Wier nel 1577, e 

in particolare nell’appendice Pseudomonarchia daemonum.

Nella sua opera Wier, in cui elenca una lista di demoni con descrizioni accurate nonché i rituali più  

appropriati per evocarli, descrive Astaroth come un duca forte e potente che cavalca un drago 

infernale mentre stringe in mano una vipera.

Un angelo caduto molto intelligente che possiede la facoltà di insegnare al mago che lo ha evocato  

ogni segreto sulle arti e sulle scienze e rivelare i luoghi dei tesori nascosti.

Pare inoltre che non disdegni di parlare della creazione e della caduta degli angeli ribelli dei quali  

conosce tutte le vicende.

Può essere evocato soltanto il mercoledì e occorre fare attenzione all’odore fetido che emana.

Gli stessi concetti vengono ripresi ed esplicitati nel ben più celebre (e recente) Dictionnaire Infernal, 

un libro pubblicato per la prima volta nel 1818 e scritto da Collin de Plancy che ha preso ispirazione  

da varie opere antecedenti tra cui La Chiave di Salomone. Esistono diverse edizioni del libro ma la 

più famosa è forse quella del 1863.

Astaroth, infatti, viene descritto come un uomo nudo con principali ali di drago e secondarie ali  

piumate che cavalca un lupo o un cane indossando una corona e stringendo in mano un serpente.

E’ inoltre ricordato come uno dei sette principi dell’inferno che hanno visitato Faust, e appare come  

un serpente con la coda colorata, due piedi piccoli, un collo di castagno, e spine simili a un riccio 

che possono crescere fino alla lunghezza di un dito.
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Tifereth, la Sesta Sefirah. La Bellezza

Descrizione

Numero

La cifra sei è il simbolo della materia animata dallo spirito divino.

Il sei è rappresentato dall’esagramma o doppio triangolo intrecciato, simbolo dell’involuzione dello 

spirito che discende nella materia e dell’evoluzione della materia prende coscienza.  

Dunque, il primo processo vitale è la caduta dello spirito nella materia.

Il secondo consiste nella polarizzazione della materia che, in seguito, si evolve attraverso i mondi e 

si spiritualizza sempre di più, per tornare all’Unità.
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Il terzo processo vitale è, quindi, l’evoluzione della materia.

La Legge del Senario è la Legge di involuzione e di evoluzione universale, di inspirazione ed 

espirazione, che si manifesta mediante la luce e l’ombra.

Nome 

Tifereth – Bellezza – תִפְאֶרֶת  Tau Peh Alef Resh Tau    400+80+1+200+400 = 1081 = 10

Tra le numerose definizioni di bellezza, la più soddisfacente è quella che la vede consistere nella 

giusta proporzione, qualunque possa essere la cosa bella, sia morale che materiale.

Così, è interessante constatare che la Sefirah della Bellezza è il punto centrale del Pilastro 

dell’Equilibrio e di tutto l’Albero della Vita.

Immagine

Un bambino; un dio sacrificato; un re maestoso.

Tifereth è associata all’immagine di un bambino perché essa è il posto dell’incarnazione dell’ideale-

dio. Tifereth è il Figlio che ci mostra Kether, il Padre.

Nella Gnosi cristiana, tutti i riferimenti al Padre si riferiscono a Kether, i riferimenti al Figlio si  

riferiscono a Tifereth, mentre i riferimenti allo Spirito Santo si riferiscono a Yesod.  

Poiché l’incarnazione implica anche la disincarnazione, a Tifereth sono assegnati i Misteri della  

Crocefissione.

In generale, tutti gli Dei Sacrificati dei vari pantheon trovano il loro posto in Tifereth.

Inoltre, questa Sefirah rappresenta anche il Redentore perché si sforza di redimere il suo Regno  

(Malkuth) riunendolo ai Sefiroth superiori e mettendo in equilibrio le sei differenti forze che lo  

compongono.

In quanto trasmutatore tra i piani, Tifereth permette che il trascendente sia espresso in termini di  

simbolismo e che il simbolismo sia tradotto in termini metafisici.

In tal modo, essa collega lo psichico con lo spirituale per mezzo dell’intelletto, mettendo a fuoco  

tutti e tre gli aspetti della nostra consapevolezza trinitaria.

Tifereth, non è solamente il centro del Dio sacrificato, ma anche il centro del Dio inebriante, Datore  

di Illuminazione.

A tal fine vengono sacrificati gli dei incarnati, che muoiono affinché la tremenda forza emozionale  

messa in atto possa compensare la forza squilibrata del Regno e redimerlo, cioè portarlo  

all’equilibrio.

Il sacrificio è la trasmutazione dell’energia da una forma all’altra, in quanto l’energia contenuta in  

una forma non può essere distrutta.

Quando si mette in atto un sacrificio, di qualsiasi sorta, prendiamo una forma statica di energia e,  

infrangendo la forma che la imprigiona, la mettiamo in libera circolazione.

Ciò che sacrifichiamo in una forma riappare a tempo debito in un’altra.
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Applicando questo concetto alle idee religiose ed etiche di sacrificio ed otterrete alcuni indizi 

preziosissimi.

Appellativi 

Zeir Anpin. Il volto minore; si distingue da Arik Anpin, Volto Maggiore, che è uno degli appellativi  

di Kether.

Kether è riflesso in Tifereth. L’Antico dei Giorni vede Sé Stesso riflesso come in uno specchio, e 

l’immagine riflessa del Vasto Volto è chiamata il Volto Minore, oppure il Figlio.

Adamo. Tifereth è l’equilibrio di Chesed e Geburah. Hod e Netzach trovano ugualmente la loro  

sintesi in Tifereth, essendo sue emanazioni. In fine, Tifereth è Kether su un arco inferiore e Yesod su 

un arco superiore. Dunque, Tifereth è il centro di queste sei Sefiroth il cui insieme, a volte, viene  

chiamato Adam Kadmon, l’uomo archetipale.

Melekh. Il Re. Pur essendo una manifestazione minore di Kether e una generazione più giovane  

quando visto dall’alto, dunque dal punto di vista di Kether esso è un bambino. Tuttavia, quando è  

visto dal basso, dal punto di vista di Yesod e Malkuth, Tifereth è Melekh, il Re, il marito di Malkah,  

la Sposa che è uno degli appellativi di Malkuth.

Dal punto di vista della trasmutazione dell’energia, Tifereth è un dio sacrificato.

Posizione sull’Albero della Vita  

Esistono tre importanti chiavi della natura di Tifereth:

1. è il centro di equilibrio dell’intero Albero della Vita, trovandosi al centro del Pilastro 

Centrale; 

2. è Kether su un arco inferiore e Yesod su un arco superiore; visto da Kether è forma. Visto da 

Malkuth è energia. 
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3. è il punto di trasmutazione dell’energia nei piani della forma, e viceversa. 

Si può comprendere Tifereth solo considerandolo il punto centrale di sei Sefiroth, ove governa 

come un Re sul suo Regno.

Questi sei Sefiroth costituiscono il Regno Archetipale che si trova dietro il Regno della Forma di 

Malkuth, dominando e determinando la passività della materia.

Ciascuna Sefirah ha i suoi aspetti soggettivi e oggettivi e rappresenta un determinato fattore  

psicologico, sia individuale che universale.

Così, se Malkuth rappresenta la realtà materiale, Yesod è lo psichismo e il doppio eterico.

Netzach è interessata nelle energie della natura e nei contatti primordiali, mentre Hod nella magia 

cerimoniale e nella conoscenza occulta.

Tifereth, sostenuto da Geburah e Gedulah (Chesed), rappresenta la veggenza o lo psichismo 

superiore dell’individualità.

Dunque, non deve essere visto come un fattore isolato, bensì come un nesso, un punto di messa a  

fuoco, un centro di transizione o trasmutazione, l’intelligenza mediatrice fra macrocosmo e  

microcosmo.

Inoltre, il Pilastro Centrale è sempre interessato nella consapevolezza, mentre i due Pilastri Laterali  

riguardano i modi di operare dell’energia nei livelli diversi.

Corrispondenze

Corpo umano Il petto, il Cuore

VI° Comandamento Non uccidere.

Virtù Devozione. Definito come un amore superiore a noi stessi, l’idealismo.

Vizio Orgoglio

Illuminazione

Quando si ha un’esperienza mistica, la sensazione del proprio corpo è differente: ci si sente più  

leggeri, i movimenti sono più fluidi, si resta naturalmente e senza il minimo sforzo con la schiena, il  

collo e la testa perfettamente allineati.

Si ha la sensazione di camminare a fianco del proprio stesso corpo, ed anche di poterne esplorare le  

varie parti.

Il corpo rimane teso verso l’alto, non si avverte la resistenza della forza gravitazionale ma ci si sente  

sorretti da una spinta interiore, mentre si sente fisicamente lo spazio che ci circonda sopra la testa e  

sotto i piedi.

Si comprende la rotondità della Terra non solo come principio concettuale ma come sensazione vera  

e propria.
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Ci si sente parte del paesaggio, come se il proprio corpo fosse esteso a tutto ciò che è possibile  

vedere, come se l’universo fosse in noi stessi. Ci si sente una cosa sola col tutto.

Allo stesso modo si ha la percezione dell’evoluzione dell’intero universo, comprendendo che  

all’inizio non vi era coinvolto nulla di solido, ma la materia è solo energia che vibra ad un certo  

livello, e che all’inizio esisteva solo nella forma più semplice: l’idrogeno.

Quando proviamo un’esperienza mistica balziamo ad un livello di consapevolezza superiore, ma 

non appena termina la consapevolezza discende al livello di origine.

Occorre in seguito conquistare lentamente ciò che si è intravisto.

Esperienza Spirituale

Esperienza della Compassione. Visione dell’Armonia delle Cose.

E’ curioso che due Esperienze Spirituali separate e, a prima vista, senza rapporto tra loro,  

appartengano allo stesso livello. In effetti, questa è l’unica Sfera dell’Albero in cui ciò si verifica.

La nostra prima esperienza dello psichismo superiore è di solito in termini di interiorità psichica,  

ovvero dalla Sfera lunare del subconscio (Yesod).

Qui si inizia ad avere visioni con l’Occhio interiore e a udire Voci con l’Orecchio interiore.

Questi fenomeni differiscono dalla ordinaria consapevolezza psichica, in quanto non sono  

rappresentazioni dirette di forme astrali, ma presentazioni simboliche di cose spirituali in termini di  

consapevolezza astrale.

Questa è una funzione normale della mente subconscia, ed è importantissimo che debba essere 

pienamente compresa, in quanto i malintesi su questo punto fanno nascere problemi psichici molto  

seri.

La prima delle iniziazioni maggiori è detta la conversazione col Santo Angelo Custode. Il Santo  

Angelo Custode, che altre filosofie chiamano Daimon, è il nostro Io superiore.

La prima caratteristica di questo processo psichico è che esso non consiste affatto in voci e visioni,  

ma è un’intensificazione della consapevolezza.

Da questo acceleramento della mente, deriva un peculiare potere di visione penetrante, che va al di  

là delle forme, e che ha la natura dell’intuizione iper sviluppata.

La consapevolezza superiore, infatti, non è razionale ma intuitiva e non ha a che fare con  

elaborazioni di impressioni sensoriali.

Esiste una certa concentrazione ed esaltazione emozionale che rende disponibili le fasi superiori  

della consapevolezza; senza tale stato alterato della mente è impossibile raggiungerle.

Le visioni che conservano sempre una forma chiaramente disegnata sono caratteristiche di Yesod.

Tutte le esperienze in cui la visione termina in una luce accecante sono assegnate a Tifereth.

Le illuminazioni che non hanno forma, come quelle descritte da Plotino, sorgono verso Kether.
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Nella psicologia trascendentale, Tifereth è il punto in cui due tipi di consapevolezza caratteristici di  

Kether e Yesod vengono messi a fuoco.

Dunque il dissolvimento della forma nell’irresistibile flusso energetico caratterizza il transazionale  

modo di consapevolezza di questa Sfera.

Kether è metafisico, Yesod è psichico, e Tifereth è essenzialmente Mistico.

Il misticismo è inteso come tipo di attività mentale in cui la consapevolezza cessa di lavorare in  

simboliche rappresentazioni subconsce ma comprende mediante reazioni emotive.

In Tifereth vengono ricevute le esperienze mistiche della consapevolezza diretta che illuminano i  

simboli psichici.

Il Pilastro Centrale dell’Albero è essenzialmente il Pilastro della

Consapevolezza, esattamente come i due Pilastri laterali sono i Pilastri dei poteri attivi e passivi.

Fino a che non arriviamo a Tifereth non possiamo ottenere una consapevolezza ben definita e  

individualizzata.

Tifereth è l’apice funzionale della seconda Triade sull’Albero, i cui angoli basali sono costituiti da  

Geburah e Gedulah (Chesed), che emana dalla Prima Triade.

La seconda Triade forma l’individualità in evoluzione, da cui le personalità successive, le unità di  

incarnazione, vengono emanate.

Tifereth in Atziluth 

Colore: Rosa chiaro

Tarocchi: Sei di Bastoni. Vittoria

Nome Divino: Yhvh Eloah Ve da’ath

Questo Nome indica la manifestazione del Divino in Conoscenza ed Equilibrio.  E’ il nome di Dio 

nell’immobilità in mezzo al movimento, il silenzio al centro del suono. E’ il punto centrale su cui  

ruota la Creazione. 

Tifereth è il punto di equilibrio di tutti gli aspetti della natura umana che consente all’individuo di  

connettersi con il Divino.

Il Nome divino Eloah Ve Da’ath associa intimamente Tifereth alla Sefirah Invisibile (Da’at) della  

Conoscenza, che si trova tra Tifereth e Kether.

Il Tetragramma, che racchiude in sé i Quattro Elementi, ma anche il binomio Maschile e Femminile,  

unito al Nome Eloah Va Da’ath indica Dio reso manifesto nella sfera della mente.

Nel microcosmo Tifereth rappresenta è L’Io superiore e il modo della consapevolezza 

dell’individualità. E’ essenzialmente la sfera del misticismo, distinguendosi dalla magia di Yesod.

E’ in Tifereth che l’iniziato opera ed è qui che incontra i Maestri. Mediante il Nome e la  

comprensione del Nome di Eloah Va Da’ath, egli si apre alla consapevolezza superiore.
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Si ritiene comunemente che i Nomi di Potere esercitino diretta influenza sugli spiriti, sugli angeli,  

sui demoni e cose del genere, ma non è così.

Soltanto in proporzione al significato che una parola ha per noi, questa diviene una Parola di Potere.  

As esempio, il nome della vittima è per l’assassino una parola di potere.

Il Nome di Potere esercita la sua influenza sul magista e, esaltando e dirigendo la sua 

consapevolezza, lo mette nelle condizioni di entrare in contatto col tipo di energia scelta ed esserne  

influenzato. 

Se il Magista ha già avuto esperienza di quel particolare tipo di energia, la Parola di Potere desterà  

potenti ricordi subconsci.

Se invece non ne ha mai fatto esperienza e affronta la materia con lo spirito privo di immaginazione  

e incredulo dello studioso, i barbari Nomi di Evocazione saranno per lui soltanto un inganno.

Dunque, finché un individuo non ha fatto una determinata esperienza, non è “iniziato” e se non si è  

iniziati ad una determinata Sefirah, non ci si può servire dei suoi Nomi di Potere, anche se si 

conoscono.

Inoltre, secondo la Tradizione, non è sufficiente conoscere un Nome di Potere, bisogna anche sapere 

come farlo vibrare.

Si ritiene generalmente che la vibrazione di un Nome di Potere sia la nota giusta su cui cantarlo, ma  

la vibrazione magica è assai più di ciò. Quando uno è profondamente commosso e, al tempo stesso,  

devozionalmente esaltato, la voce scende di parecchi toni sotto il suo tono consueto.

Tifereth in Briah

Raphael Con Tobia e Sara

Colore: Giallo chiaro

Tarocchi: Sei di Coppe. Gioia

Nome Arcangelico: Raphael
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Il Nome Raphael significa “Guarigione del Divino”. Si tratta infatti dell’Arcangelo della Guarigione  

e dell’Insegnamento.

E’ spesso raffigurato con la bacchetta del caduceo di Esculapio, talvolta anche quello di Ermete,  

oggi utilizzato per simboleggiare la medicina e la farmacia. 

Raphael guarisce creando equilibrio ed armonia.

Tifereth in Yetzirah

Colore: Rosa salmone

Tarocchi: Sei di Spade. Successo meritato

 Nome Angelico: Melechim, Potenze.

Melechim significa Re, Sovrani o Maestri. Essendo nel Mondo della Formazione, i Melechim sono  

i formatori di equilibrio e centralizzazione. In pratica sono le Leggi che mantengono insieme i  

sistemi, dalle galassie alle molecole.

Se il centro è sano, la disposizione periferica continua la sua progressione ciclica per un buon  

periodo con risultati equilibrati.

Se il centro è sbilanciato, il sistema periferico si interrompe.

Tifereth in Assiah 

Colore: Ambra dorata

Tarocchi: Sei di Denari. Successo materiale

Idea: Shemesh. Il Sole.

Tifereth è simboleggiato dalla sfera del Sole, Shemesh per i cabalisti, che è il punto centrale della  

nostra esistenza.

Senza un Sole Interiore, senza un cuore forte e splendente, perdiamo la vita nel caos e non siamo in  

grado di comunicare con il nostro Sé Superiore.

Unire il più possibile la nostra coscienza quotidiana con Tifereth, porta equilibrio non solo nella  

nostra vita ma anche in questo mondo.

Contattando questo punto comprendiamo la nostra connessione con Kether, il Padre.

E’ interessante notare che tutti gli dei-sole sono guaritori e tutti i guaritori sono divinità solari.

Il simbolo del Sole nel regno minerale è l’oro, conosciuto da sempre e ovunque come “il metallo del  

Sole” poiché è l’unica sostanza sulla Terra ad essere incorruttibile.

Dunque, l’oro è l’unico simbolo adeguato a Dio Padre, che può essere chiamato il Sole dietro il  

Sole, essendo Tifereth il riflesso immediato di Kether.
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E’ tramite la mediazione del Sole che la vita viene alla terra ed è mediante la consapevolezza di  

Tifereth che prendiamo contatto con le fonti della vitalità.

In Tifereth, il Centro Sole, lo spirituale si manifesta nel naturale. Così, fin dall’antichità, gli esseri  

umani hanno riverito il dio-Sole come simbolo naturale di ciò che è spirituale.

Qlipoth

Bershoat: I Pozzi dell’Abisso

Legione: Thagirion. I Disputatori; I Fomentatori. Poteri dell’Aria.

Essendo Tifereth la Sefirah dell’armonia e dell’equilibrio, più precisamente tra la Grazia di Chesed 

e la Severità di Geburah, è implicita anche l’idea di tensione e oscillazione tra due forze opposte e 

complementari.

Si potrebbe dire che Thagirion sia l’aspetto negativo di questo dogma.

Demone: Belphegor (o Beelphegor) בַעַל-פְעוֹר 

Belphegor – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

Belphegor nacque come Baal-Peor, il Moabita , il padre di Dio a cui gli israeliti si affezionarono 

a Shittim, associato con licenziosità e orge. Fu adorato sotto forma di fallo. 

1Israele si stabilì a Shittìm e il popolo cominciò a fornicare con le figlie di Moab. 2Esse 
invitarono il popolo ai sacrifici offerti ai loro dèi; il popolo mangiò e si prostrò davanti 

ai loro dèi. 3Israele aderì a Baal-Peor e l’ira del Signore si accese contro Israele. 4Il 
Signore disse a Mosè: «Prendi tutti i capi del popolo e fa’ appendere al palo costoro, 
davanti al Signore, in faccia al sole, e si allontanerà l’ira ardente del Signore da 

Israele». 5Mosè disse ai giudici d’Israele: «Ognuno di voi uccida dei suoi uomini coloro 
che hanno aderito a Baal-Peor». (Numeri 25,1-4)
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Nella demonologia, Belphegor è uno dei sette principi dell’inferno e che aiuta le persone a fare 

scoperte e invenzioni ingegnose, che le renderanno ricche. Tuttavia, il suo ruolo di demone è quello  

di seminare discordia tra gli attraverso la ripartizione della ricchezza. 

Il vescovo e cacciatore di streghe Peter Binsfeld credeva che Belphegor tentasse per mezzo della 

pigrizia. Infatti, secondo la Classificazione dei demoni di Binsfeld di Peter Binsfeld, Belphegor è il 

principale demone del peccato mortale noto come Bradipo nella tradizione cristiana. 

Secondo il Dictionnaire Infernal di De Plancy, Belphegor è l’ambasciatore dell’Inferno in Francia. 

Di conseguenza, il suo avversario è Santa Maria Maddalena, una delle sante patrone della Francia.
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Netzach, la Settima Sefirah. L’Eternità

Descrizione

Numero 7

Il Numero Sette è correlato alla Legge dell’analogia.

Questa legge costituisce il metodo degli occultisti ed è intermediaria tra deduzione e induzione.

L’esempio più eclatante è di certo l’assioma ermetico “Ciò che è in alto è come ciò che sta in  

basso”. Da qui possiamo dedurre molti altri assiomi, come “il morale influisce sul fisico” o ancora  

“lo spirito muove la materia”.

Non bisogna però confondere l’analogia e la similitudine: una cosa analoga ad un’altra non ne è  

quasi mai simile.

Mediante l’analogia l’occultista determina le relazioni che esistono tra i fenomeni.

Nome

 .Nun Tzade Chet = Netzach = Eternità = 148  נצח

E’ lo stesso di Pessach, la pasqua ebraica. La parola pessach significa salto. 

E’ anche lo stesso valore di Moznaim, il segno zodiacale della Bilancia.
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Appellativo

Netzach in ebraico significa Eternità. Nel contesto della Cabala il concetto di eternità viene reso con 

la Vittoria e il Trionfo, entrambi appellativi di Netzach. Si tratta della vittoria nel senso di  

perpetuità. Il suo appellativo addizionale è Fermezza, che comporta la stessa idea di energia che  

persiste.

Immagine

Una bellissima donna nuda, molto sensuale.

Posizione sull’Albero della Vita

Alla base del pilastro della Grazia, nel Terzo ternario, di fronte a Hod.

Netzach si trova alla base del Pilastro della Misericordia o Grazia, sotto Chesed (amorevole 

benignità), che a sua volta ha la sua radice in Chochmah, la saggezza. L’eternità è alla base  

dell’amore che tutto comprende (cum-prendere = prendere in sé), che a sua volta è alla base  

dell’infinita saggezza, da cui deriva.

Netzach è la prima Sefirah del Triangolo Inferiore dell’Albero della Vita formato da Netzach – Hod  

– Yesod.

A livello psichico, Tifereth è la Sefirah che rappresenta il Sé, talvolta chiamato anche Angelo 

Custode o Daimon, Netzach è il campo emozionale, Hod è l’intelletto e Yesod il subconsio.

Netzach è la sfera delle energie vitali, degli istinti, delle pulsioni e delle emozioni, ciascuno dei 

quali, nella sua essenza non intellettualizzata, origina i riflessi appropriati. Ad esempio, le labbra di  

un infante succhieranno qualsiasi cosa venga inserito tra esse. 

Gli istinti, le pulsioni e le emozioni costituiscono la personalità e i suoi poteri, che non devono  

essere repressi, bensì sviluppati, sotto l’influenza di Tifereth.  
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La peculiarità della sfera di Netzach è che in essa ha origine la pluralità. L’Uno diventa Molti, al  

fine della manifestazione nella forma. 

Il raggio di luce bianca che ha origine in Kether, che rappresenta l’energia discendente, si scinde in  

Netzach nei sette colori, ognuno dei quali rivela e intensifica un aspetto specializzato della  

manifestazione. Come, ad esempio, un raggio di luce blu mostrerà soltanto i colori che gli sono  

congeniali e farà apparire neri i colori complementari.

Nella sfera di Netzach non si può parlare di energia, ma di energie, non si tratta di istinto, ma di  

istinti, non è un’emozione ma l’insieme delle emozioni che muovono l’individuo. Esse, possono sì  

essere considerate singolarmente, ma è la loro totalità, la loro interazione, che costituiscono quel  

carattere distintivo che chiamiamo personalità. 

Ogni energia in Netzach è una manifestazione parziale ma specializzata. Di conseguenza, le  

creature che hanno per propria sfera di evoluzione Netzach, non hanno uno sviluppo completo ed  

indipendente, ma avranno una funzione singola, semplice, stereotipata, facente parte di un  

complesso. 

Le energie di Netzach costituiscono ed animano le forme definite nella sfera di Hod. Dunque, è  

proprio in Netzach che, nella risalita della coscienza, avviene lo svelamento.  

Facendo una breve sintesi, dal punto di vista della psiche, Tifereth rappresenta il Sé, Netzach gli  

istinti e le emozioni, Hod l’intelletto, Yesod il subconscio, e Malkuth l’energia sottile che anima la  

materia.

Corrispondenze

Corpo Umano

La corrispondenza di Netzach nel corpo umano sono i lombi e la gamba destra.

I lombi costituiscono la sede degli organi sessuali ma non sono gli organi generativi stessi, in  

corrispondenza con Yesod. In Netzach le forze primordiali della nostra stessa natura, che in Yesod  

sono a livello subconscio, hanno accesso alla consapevolezza, di conseguenza   possiamo integrarle 

e far sì che smettano di “lavorare alla cieca” e dirigerle (gamba destra).

Nei Misteri viene insegnato che ciascun livello di manifestazione ha la propria etica di ciò che è  

giusto od ingiusto, e che non dobbiamo confonderci  applicando ad un piano l’etica di un altro. Ad 

esempio, nel regno della psiche l’etica è “verità”, mentre nel regno del Sè l’etica è armonia. 

L’etica di Hod, lo scienziato che è in noi, non è   la stessa etica di Netzach, l’artista che è in noi.  

Così, ecco che le regole dell’intelletto non si adattano affatto alla nostra vita emozionale ed  

istintiva, che condurrà l’incedere della nostra gamba destra.

VII° Comandamento

Non commettere adulterio. 

Con l’adulterio intendiamo la forma più esplicita e dolorosa del tradimento che, con le sue  

implicazioni sessuali, provoca sempre grandi cambiamenti non solo in chi lo subisce. Tuttavia, in  
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senso ancora più vasto, con implicazioni ancora maggiori, non commettere adulterio significa non  

tradire se stessi.

Virtù 

Altruismo

Vizio

Lussuria, impudicizia.

Simboli

Metallo: Rame; Profumo: Sandalo.

I simboli assegnati a Netzach sono la Lampada, la Cintura e la Rosa (tradizionalmente associata a 

Venere).

Illuminazione

La Lotta per il Potere.

La violenza deriva dal bisogno di controllare e dominare gli altri. 

Quando un individuo si rivolge ad un altro avviando una conversazione possono avvenire solo due 

risultati: gli interlocutori si allontaneranno sentendosi deboli o forti, a seconda di cosa è avvenuto  

durante il contatto. 

Per tale motivo gli individui assumono spesso un atteggiamento manipolatorio, preparandosi a dire  

ciò che è necessario al fine di avere il sopravvento sugli altri, qualunque sano i particolari della  

situazione o l’argomento in oggetto. 

Ognuno cerca di acquisire il controllo e, di conseguenza, il dominio, il potere. 

Le cose vanno in modo diverso se si incontra qualcuno che, almeno per un certo periodo, permette  

volontariamente di usufruire della sua energia. Di solito questi individui sono i cosiddetti empatici.

Questa situazione fa sentire molto potente chi prende le attenzioni, ma svuota chi le dona. Pertanto,  

è una situazione che non può durare a lungo.

Così le relazioni si trasformano in lotte di potere e ci si batte per avere il controllo dell’altra persona  

in cui il perdente deve sempre pagare un caro prezzo.

Di solito, per assumere il predominio su un’altra persone, si seguire una strategia piuttosto banale.

In un primo tempo ci si finge amico della persona che si vuole manipolare e, solo quando si sarà  

conquistata la sua fiducia, la sua stima ed il suo affetto, si passerà alla seconda fase.

Si inizia a trovare qualcosa di sbagliato nel comportamento dell’altro, nelle sue scelte, persino nel  

suo aspetto fisico, indebolendo in tal tal modo la fiducia in sé stesso e nel cammino che si è scelto.

Nella terza fase, la “vittima” inizierà ad identificarsi con il suo “carnefice” e da questo momento in  

avanti sarà in suo potere, non riuscirà più ad allontanarsi, a prendere le distanze dalle situazioni e  

dall’altra persona, nonostante starà sempre peggio.
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Al carnefice non importa se riceverà attenzioni positive o negative: sarà sempre protagonista. 

Questo tipo di persona non si rende conto del suo comportamento: si limita a fare ciò che lo fa  

sentire più forte. 

La vittima invece verrò sempre più allontanata dalla fonti di energia, diventando sempre più debole  

e insicura, fino a diventare emarginata.

Non appena si diventa coscienti della lotta per il potere e si comprende quanto ci si manipola a  

vicenda, si ha la possibilità di riuscire a superare il conflitto, liberandosi dalla lotta stessa. Grazie  

alla presa di coscienza , si valuteranno in modo diverso le proprie motivazioni, cercando nuovi  

sistemi di interazione.

La maggior parte della gente trascorre la propria esistenza alla ricerca perenne di energia altrui.  

Solo pochi si rendono conto  di essere stati allontanati dalla più ampia fonte di energia, che nulla ha  

a che fare con il controllo.

Esperienza Spirituale 

Visione della Bellezza Trionfante.

Netzach in Atziluth

Colore: Ambra

Tarocchi: Sette di Bastoni. Valore. L’emotività ha un’influenza vitalizzante.

Nome divino: Jehovah Tzabaoth. 

Significa il Signore degli Eserciti, o Dio delle Armate. Fa riferimento a Dio come leader delle 

schiere celesti. E’ il Nome del Demiurgo espresso nella molteplicità.

Netzach in Briah

Colore: Smeraldo

Tarocchi: Sette di Coppe. Successo illusorio. Le emozioni 

offuscano la visione.

Nome Arcangelico: הניאל Haniel. 

Il nome Haniel deriva probabilmente dall’ebraico hana’ah, 

che significa “gioia” o “piacere”, qualità associate a Venere. 

Haniel è spesso tradotto come “Lode a Dio”.

Secondo la tradizione questo Arcangelo appare come un bel 

giovane con i capelli rosso acceso, lunghi fino oltre le sue 

spalle. Ha una pelle molto chiara quasi bianca come la neve, 

il suo volto appare ai più di cristallo, color verde chiaro.
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Haneal è vestito con una tunica color pastello impreziosita da smeraldi. Porta sempre con se una 

colomba bianca che tiene posata sulla sua mano.

Haniel è uno degli arcangeli crittografati nel Sigillum Dei Aemeth del Dr. John Dee e Edward Kelly.

Netzach in Yetzirah

Colore: Verde-giallo vivo.

Tarocchi: Sette di Spade. Sforzo instabile. La forza emotiva è sempre intensa ma di breve durata.

Nome Angelico: Elohim. 

Gli Elohim, detti anche dèì o Governatori della Natura, non sono tanto intelligenze quanto  

espressioni di idee. Gli Elohim sono influenze formative la cui forza creativa si esprime in natura,  

ed il loro vero carattere va scorto in Chesed, dove essi vengono descritti come Poteri.

Netzach in Assiah

Colore: Verde oliva maculato oro

Tarocchi: Sette di denari; Successo incompiuto: ansie turbano la vita quotidiana.

Idea: Nogah. Venere.

Siamo nella sfera delle Grandi dee, come Inanna, Ishtar, Iside, accomunate dal viaggio negli inferi.

Inanna, prima di partire per il suo viaggio nell’oltretomba, prende con sé sette Me (personificati  

come accessori e capi di vestiario), quindi discende negli inferi, dove attraversa sette porte.  Ad ogni 

soglia, si spoglia di un ornamento e risponde ad una domanda, fino a rimanere completamente nuda. 

Sette è proprio in numero di Netzach. Si dice, invece, che il numero di Venere sia otto. Si tratta  

delle sette energie più una, che le comprende tutte. 

Esistono 7 emozioni universali innate, per noi tutti, che ritroviamo anche negli animali. Sono ciò  

che animano fisicamente e ci muovono psichicamente. Ognuna di queste emozioni ha una 

polarizzazione, dunque si esprime tra due estremi, entro i quali si trova una gamma di sfumature.  

L’insieme delle sfumature di tali emozioni e le oscillazioni, formano l’individualità e la vita  

peculiare di ciascuno di noi. La spoliazione da queste emozioni, conduce alla messa a nudo dell’Io,  

alla sua conseguente morte e rinascita nel Sé. 

1. Gioco: Gioia – Tristezza 

2. Ricerca: Mancanza – Pienezza (Curiosità – Sorpresa) 

3. Paura – Tranquillità (Coscienza) 

4. Rabbia: Dominio – Sacrificio 

5. Desiderio: Attrazione – Disgusto (Saggezza) 

6. Potere: Cura – Disprezzo 

7. Volontà: Egoismo – Altruismo 

Netzach è la sfera della sensualità e delle illusioni. In essa l’energia è fluida, mutevole, 

estremamente elusiva. 
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Solo nella Sefirah successiva, Hod, inizia ad assumere una struttura definita, precisa e permanete. 

Ciò che viene descritto in termini di energia in Netzach sono solo delle apparenze, rappresentate  

dall’intelletto (Hod) a se stesso, e proiettate all’indietro (da Hod a Netzach) come forme-pensiero.  

Questo processo psichico è ciò che chiamiamo “illudersi”. 

Ogni cosa che l’immaginazione è capace di concepire, trova energia in Netzach, ma qui le forme 

pensiero non hanno personalità individualizzata, sono piuttosto come un esercito, una legione. In  

Netzach la mente è mente-gruppo, mentre in Hod ha luogo l’individualizzazione, mediante la  

rappresentazione mentale.

Spesso l’uomo adora queste immagini, per mezzo delle quali egli rappresenta a se stesso le grandi 

forze naturali di importanza essenziale al suo benessere materiale. Le rappresentazioni organizzate e  

intellettualizzate di tali forze, costruiscono immagini estremamente precise e potenti, generalmente  

intese come dei, angeli, demoni, santi, eccetera.

Mediante la rappresentazione mentale, l’uomo stabilisce un legame con le energie per mezzo del  

quale si sviluppava un canale in cui le forze rappresentate possono essere introiettate, stimolando il  

corrispondente fattore della sua propria persona. Questo è il fenomeno dell’invocazione.

Ogni essere “spirituale” concepito dalla mente dell’uomo, ha come propria base una forza naturale.  

Sulla base di questa forza naturale è costruita un’immagine simbolica rappresentativa di essa.  

Sebbene la forma sotto cui il dio è rappresentato è pura immaginazione, la forza associata ad essa è  

sia reale che attiva. 

L’immagine simbolica può, dunque, variare, ma le caratteristiche saranno sempre in analogia con la  

forza stessa. Perciò, le immagini che rappresentano una determinata energia, hanno sempre carattere  

prescrittivo, e non descrittivo.

Questo fatto è la chiave di tutti gli oggetti consacrati, sia per uso cerimoniale che talismanico.  

Questo è il fenomeno della proiezione.

Il contatto con la sfera di Netzach non avviene mediante la mente logico-razionale, quindi non è  

possibile utilizzare il concepimento filosofico, né l’intelletto creatore di immagini. 

Il contatto con Netzach avviene attraverso un “sentire assieme”: così è più facile che avvenga  

attraverso la musica, la danza, il colore, l’arte, e tutto ciò che può aiutarci a sintonizzarci con quello  

che è qualcosa di collettivo, di condiviso. 

Tutti i riti caratterizzati da ritmo, movimento e colore, agiscono nella Sfera di Netzach, così come i  

riti orgiastici, l’ebbrezza, l’uso di sostanze psicotrope, le estasi dionisiache, i Sabba,… 

Qualsiasi pratica implichi la contaminazione e la fusione del proprio Io con il gruppo, porta lo stato  

di coscienza alla sfera di Netzach e soddisfa un bisogno dell’anima. 

Il bisogno di fusione induce alla ricerca di situazioni sociali in cui viene soddisfatto il senso di  

appartenenza. 

Talvolta induce l’individuo all’identificazione di sé con l’appartenenza ad un gruppo, oppure alla  

ricerca spasmodica di rapporti che tendono al simbiotico. In entrambi i casi, i risultati solitamente  

disastrosi. 
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Da qui, però è facile comprendere il senso dell’affermazione che vede nella ricerca di un rapporto di  

coppia la ricerca del divino. 

Nella psiche di ogni individuo è presente il dualismo conflittuale costituito da un bisogno di fusione  

(Netzach), che ha il pregio di placare il senso di isolamento e solitudine. Tuttavia, l’isolamento e il 

distacco sono necessari alla formazione stessa dell’individuo (Hod). 

Tale paradosso si risolve soltanto nell’equilibrio tra i due poli, rappresentato, sull’Albero della Vita,  

dalla Sefirah Tifereth.

Qlipoth

Legione: Gharab Tzedek. I Corvi della Morte

Non si trovano molte informazioni relative a questo nome, Garab Tzedek, che possano far  

comprendere seriamente con chi o cosa abbiamo a che fare. 

Tuttavia, è possibile fare un excursus nella mitologia.

Ricordiamo che siamo nella sfera della sensualità, dell’erotismo, del dionisiaco, dove piacere e  

dolore non sono due  opposte vicendevolmente escludenti, bensì un continuum. 

Dioniso, che rappresenta l’ebbrezza del vino, è anche il dio che non manca mai nelle tragedie. 

Parimenti il suo seguito di Baccanti, prese da furore estatico, adorandolo lo fanno letteralmente a  

pezzi. Le Baccanti o Menadi (termine che deriva da “mania” o “furia”) sono esattamente i Corvi  

della Morte.

Demone: Ba’al

Bael – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

Ba’al in ebraico significa “signore”, “possessore” o “marito”. Quando è usato con un suffisso, la  

parola ha di solito questo significato. 

In generale, nell’Antico Testamento,  Baal è il nome del dio principale di Canaan. Da altri 

documenti storici, sappiamo che aveva come consorte Astarte, ed è chiamato il figlio di Dagon. 
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Quando Israele entrò nel paese di Canaan, cominciò a seguire e servire Baal e i suoi idoli. Poi, però,  

tutti gli adoratori di Baal furono uccisi da Ieu.

Tuttavia, il nome Baal può riferirsi a diversi dèi pagani, soprattutto quando è usato il plurale Baali.

Sebbene sia assai probabile che il dio Hadad (o Adad) fosse chiamato Ba‘al, anche se lungi  

dall’essere l’unico dio con quel titolo, sembra che i riferimenti a Ba’al Zephon contenuti nel Tanakh  

indichino proprio lui. E’ Dio del fulmine e delle tempeste, da questa sua caratteristica gli viene  

l’appellativo “il tonante”. 

Il su nome significa letteralmente Signore del Monte Zaphon. A causa dell’importanza e della  

posizione della montagna, arrivò a significare in modo omonimo “nord” in ebraico. Il nome viene 

quindi talvolta erroneamente indicato nella traduzione come Signore del Nord.

Poiché Baʿal Zaphon era considerato un protettore del commercio marittimo, i suoi santuari furono  

costruiti in suo onore intorno al Mediterraneo dai suoi devoti cananei e fenici . Baal-zephon divenne 

così anche un toponimo, in particolare un luogo menzionato nel Libro dell’Esodo  come il luogo in 

cui gli israeliti attraversarono miracolosamente il Mar Rosso durante il loro esodo dall’Egitto .

Nelle varie mitologie è stato assimilato a Crono-Saturno, i cartaginesi lo identificavano come  

Ammone, gli egizi come Hadad.
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Hod, l’Ottava Sefirah. Lo Splendore

Descrizione

Numero 8

Hod è l’ottava Sefira dunque, per tramite del Numero 8, è legata alla Legge delle Corrispondenze.

Ogni cosa esistente nel mondo naturale è conseguenza di una cosa che esiste nel mondo spirituale. 

Queste due cose sono dette corrispondenti, come l’uomo e il suo genio, l’uomo e la sua stella.

Nome

He – Vau – Daleth = Hod = Splendore = 15 הוד

Le lettere He – Daleth, formano la parola hed, che significa eco.

Le lettere He – Daleth – Resh, formano la parola hadar  che significa gloria, splendore.

Gloria è una delle parole più comuni nella Bibbia. Nell’Antico Testamento, la parola è usata per 

tradurre diverse parole ebraiche, tra cui hod e kabod, mentre nel Nuovo Testamento viene usata per 

tradurre la parola greca doxa (δόξα).

La parola kaboodebu (KBD) in origine significa peso o pesantezza. La stessa parola viene usata per 

esprimere importanza, onore e maestà.

Le versioni greche della Bibbia ebraica hanno tradotto questo concetto con la parola doxa, che è 

stata poi usata estesamente nel Nuovo Testamento. 

Doxa originariamente significa giudizio, opinione e, per estensione, buona reputazione,  

onore. Supponendo che queste diverse parole e usi si riferiscano a un concetto unico, S. Agostino lo 

rende come clara notitia cum laude, celebrità brillante con lode.
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Il valore numerico 15 è lo stesso della lettera Samech, e di uno dei modi di scrivere la lettera He  

(He-Yod). Yod-He è uno dei più importanti nomi di Dio, detto anche l’Unione Superiore. 15 è il  

valore numerico del 41° dei 72 nomi di Dio (He-He-He); delle parole “aviv” che significa  

primavera, “zov” che significa fuoriuscita del sangue mestruale, e “ga’avah” che significa orgoglio.

Immagine

L’Ermafrodito.

Ermafrodito è un personaggio della mitologia greca, figlio di Ermes e di Afrodite. Nato sul monte  

Ida e cresciuto dalle Naiadi, era in origine un ragazzo bellissimo. Un giorno però rifiutò l’amore  

della ninfa Salmace, la quale lo avvinghiò all’improvviso mentre Ermafrodito si immergeva nelle  

acque di un lago. Compiendo questo gesto, la ninfa desiderò di essere unita al giovane per sempre e,  

da allora, i due divennero un essere unico. Questo simbolismo rivela l’aspetto bipolare maschile-

femminile della Sefirah Hod.

Posizione sull’Albero della Vita

Hod si trova alla base del Pilastro della Severità, sotto Geburah. E’ la seconda Sefirah del terzo  

ternario (Netzach – Hod – Yesod) ed è situat di fronte a Netzach. 

 Da Hod si diramano quattro Sentieri che conducono a Gevurah, a Tiphereth , a Netzach e a Yesod.  

Si dice che Yesod sia a sud-est di Hod, mentre Tifereth sia a nord-est.

Essendo alla base del Pilastro della Severità, Hod è la prima energia formante che incontriamo nel  

percorso di ascesa. 

Hod appartiene alla triade inferiore – Hod, Netzach, Yesod – dove Hod e Netzach rappresentano 

rispettivamente la forza e la forma di ciò che si trova sul piano psichico dell’individuo, che si  

riflette nel suo inconscio in Yesod, ed infine si manifesta in Malkuth.

Hod è la Sefirah dove si formano i pensieri, animati dalle energie di Netzach. In Hod, l’intelletto 

logico-razionale, possiamo agire controllando i nostri pensieri dandogli forma consapevolmente. 

In pratica accade che la consapevolezza fisica si sviluppa in Malkuth, derivando dall’esperienza  

delle sensazioni per tramite degli organi sensoriali. Le sensazioni vengono inviate al cervello ed  

elaborate: le condizioni rilevate in Malkuth si riflettono all’indietro, in Yesod, Hod e Netzach, e in  

grado minore in Tifereth, dove incontrano la consapevolezza superiore dell’individualità. 

Agendo nella sfera di Hod, ci si accorge dell’illusorietà delle informazioni sensoriali ed è possibile  

elaborarle consapevolmente.

Per questo motivo, Hod è ritenuta la sfera della magia: in essa si formulano le forme che sono  

animate dalle forze naturali della sfera di Netzach, ed è quindi possibile intervenire sui contenuti  

inconsci di Yesod.

Come scrive Dion Fortune nella sua opera La Cabala Mistica: 

Hod è la sfera della formazione delle energie di Netzach, per questo è la sfera in cui 
realmente lavora il magista, la cui volontà formula le forme che canalizzano le forze 
naturali Netzach, che le animano. Senza il contatto con Netzach, le forme rimangono 
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vuote, inanimate; con Netzach, essendo la Sfera dell’emozione, i contatti avvengono 
mediante simpatia. In questo modo è possibile costituire dei pensieri-forma.

Se non c’è alcuna Venere nella nostra natura, alcuna capacità di rispondere al 
richiamo dell’amore, i cancelli della sfera di Netzach non si apriranno mai, e non sarà 
possibile dare vita alle forme-pensiero. Parimenti, se non abbiamo alcuna capacità di 
immaginazione, la Sfera di Hod sarà per noi un libro chiuso, dunque non sarà possibile  

creare forme mentali né plasmare i pensieri.

Hod è un principio coagulante: opera la funzione di sintesi, condensando in simboli le energie libere  

di Netzach. Chiunque abbia raggiunto un sufficiente grado di sviluppo della volontà indipendente, è 

in grado di lavorare a livello di Hod, controllando i propri pensieri.

Dunque, in Hod diamo forma ai pensieri, ciò però va a scapito della fluidità dell’energia. Le energie  

formate si irrigidiscono e stagnano nel nostro inconscio: per questo motivo occorre scioglierle,  

liberarle dalle forme divenute obsolete, purificarle, e ridare loro una nuova forma.

Corrispondenze

Corpo umano

La gamba sinistra è associata al potere di avanzare continuamente, con determinazione e  

perseveranza, verso la realizzazione degli obiettivi di vita. 

La gamba sinistra (Hod) e la gamba destra (Netzach), svolgendo insieme le loro funzioni,  

permettono di camminare. Sono definite nello Zohar “le scale della giustizia”: Netzach merita,  

mentre Hod concede (riconosce o confessa). 

Esse sono i lombi, due metà di un unico corpo, e sono  responsabili dello stato generale 

dell’equilibrio. Per questo motivo, vengono talvolta considerati come un’unica Sefirah associata al 

nome divino Tzabaoth. Quando Tzabaoth segue il nome Havayah si riferisce a Netzach, quando 

segue il nome Elohim, si riferisce a Hod.

VIII° Comandamento

Non rubare.

E’ l’astenersi dal prendere ciò che non ci appartiene. Questa astensione non si limita alla volontà di 

sottrarre oggetti ad altri, ma si estende anche all’appropriazione indebita di meriti e capacità,  

all’abuso di fiducia, all’approfittare di persone o situazioni.

L’atto del prendere da altri trova le sue radici nell’invidia, nella  gelosia, nella competizione, nel 

desiderio di possesso, nel senso di insicurezza, dalla sensazione di non avere abbastanza,  

nell’avidità. Tutto questo ha inizio da un senso di mancanza, il quale genera il desiderio. 

La personalità cerca di affermare sé stessa facendo propri elementi in cui si identifica, ma che non 

le appartengono. Solo spogliandoci da queste false identificazioni potremo trovare noi stessi.  

Il desiderio e la brama inducono a sviluppare aspettative e attaccamento, entrambi causa di dolore e  

sofferenza. Occorre invece operare un distacco, osservare in modo disinteressato, per poter dirigere 
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e formare le nostre energie. Senza aver sviluppato il distacco necessario dal risultato voluto,  

finiremo con l’essere dominati dal desiderio stesso, con l’essere ossessionati. 

E’ paradossale incontrare questo comandamento proprio nella Sfera in cui presiede l’Idea-

Intelligenza Mercurio, il protettore dei commercianti, dei ladri e delle astuzie. Non rubare è un  

comandamento che invita ad essere se stessi, a sviluppare le proprie personali potenzialità, a  

scoprire cosa davvero si vuole.

Il comandamento non rubare indica anche un saper prendere solo ciò che è necessario, senza 

accaparrare più di quanto serva, senza fare scorte e mettere da parte, senza preoccuparsi del futuro. 

Ciò induce ad un vivere semplice, il saper godere di ciò che la vita offre, sviluppando al contempo 

una certa fiducia nella vita stessa e nel divino. 

Saper lasciare insegna anche saper lasciare andare.

Illuminazione

Splendore ed Energia. Hod è  la Sfera in cui le forze della natura assumono forma sensibile.

Prendendo coscienza dello Splendore della natura si impara ad osservare i campi di energia. 

Dopo questa presa di coscienza la percezione, dell’universo fisico cambia rapidamente, ad esempio 

riconoscendo che certi luoghi irradiano più energia di altri.

Questa percezione dello Splendore ha alcune caratteristiche di base: la nitidezza delle forme, chiare  

e distinte, i colori vivaci, pieni e brillanti, l’armonia dei contrasti, ma soprattutto la luminosità, né  

troppo forte, né troppo scura. Infatti, ci sono due momenti della giornata in cui è più facile vedere i  

campi di energia: all’alba e al tramonto. 

Vedere i campi di energia riporta un principio base della fisica quantistica: non possiamo osservare  

il mondo subatomico (con gli occhi o con sistemi di misurazione) senza alterarlo.

Ad esempio, il fatto che la luce sia un’onda di energia o una particella di materia fisica dipende 

dall’osservatore, che sceglie se focalizzarsi su una particella o su un onda. In pratica, se la luce farà  

la sua comparsa come particella o come onda , dipende solo dalla nostra scelta. 

Questo dualismo onda-particella è uno dei pilastri della fisica quantistica, ed ha conseguenze  

sorprendenti nella nostra vita. Ciò accade anche quando le particelle appaiono in luoghi in cui, 

secondo le leggi dell’Universo conosciute, ciò non sarebbe possibile: in due posti diversi nello 

stesso momento, avanti e indietro nel tempo.

Accedere a questo modo di percepire il mondo si diffonde attraverso una specie di contagio: quando 

una persona sta con qualcuno che vede i campi energetici, di solito comincia a vederli a sua volta.

La Terza Illuminazione inaugura una nuova visione della vita, stabilendo che l’universo fisico è  

composto da energia pura, la quale reagisce a ciò che noi pensiamo.

Esperienza Spirituale

La Visione di Splendore è la percezione della gloria di Dio dietro l’apparenza delle cose create,  

ovvero i campi energetici. Non siamo, però, solo spettatori. La stessa visione dei campi energetici  

modifica la forma. 
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Pertanto, questa Visione implica la capacità dinamica dell’individuo, applicata al mutare delle  

circostanze. È la velocità di cambiamento, l’adattarsi a nuove esigenze. Occorre saper perdere, non  

abbattersi per le sconfitte ma imparare da esse ciò che va cambiato in noi.   È il senso degli affari e 

del vivere in società.

Hod in Atziluth

Colore: Violetto porpora

Tarocchi: Otto di Bastoni. Signore della Rapidità. E’ la somma risultante dalle inibizioni nei piani  

inferiori, che rende disponibile l’energia dinamica del piano più alto. 

Nome Divino: Elohim Tzabaoth. 

La parola Elohim è il plurale maschile del nome femminile singolare Elohah אלהים  a sua ,אלוה

volta una forma espansa del sostantivo “El”  אֵלche significa “dio”. 

I nomi Elohah  e El  sono usati sia come nomi propri che generici, nel qual caso sono 

intercambiabili con Elohim, che in alcuni passi della Bibbia viene tradotto con angeli. 

Tutti e tre i Sefiroth nel Pilastro della Severità dell’Albero della Vita, hanno la parola Elohim come 

parte del nome divino. Tetragrammaton Elohim, in Binah, Elohim Gebor, in Geburah; e Elohim 

Tzabaoth in Hod. 

La parola Tzabaoth significa “una schiera” o “un esercito”. 

Abbiamo dunque due paradossi: quello della moltitudine nell’unità, e quello dell’ermafrodito.

Hod in Briah

Colore: Arancione

Tarocchi: Otto di coppe, Successo abbandonato. il seme delle coppe è sotto l’influenza di Venere e 

rappresenta i diversi aspetti delle influenze dell’amore. Questa carta rappresenta l’inibizione della 

reazione istintiva che darebbe soddisfacimento o, in altre parole, sublimazione. E’ la chiave dei  

poteri di Hod.

Nome Arcangelico: Michael.

L’arcangelo Michael, il cui nome in ebraico significa “chi è come Dio”, viene rappresentato come 

l’archetipo del guerriero. Michael brandisce la spada sguainata nella mano destra e una bilancia  

nella mano sinistra, come simbolo di giustizia ed equità. Di solito è raffigurato nell’atto di  

sconfiggere il suo più grande nemico, Satana, talvolta rappresentato come un serpente o un drago. 

Il serpente schiacciato dall’Arcangelo Michael rappresenta la forza primitiva, il serpente fallico dei  

freudiani, dunque l’energia vitale in tutta la sua potenza sottomessa da Michael, che rappresenta  

quindi una potenza limitativa. E’ così che in Hod l’energia vitale viene domata e incanalata,  

impedendo che straripi dai limiti che danno forma alla nostra dimensione. 

Tra le Massime Antroposofiche di Rudolf Steiner, leggiamo: 

I veri pensatori sono coloro che servono Michele, che essi considerano come il reggitore 
del pensiero cosmico. Michele infatti libera i pensieri dal giogo del cervello e gli apre il 
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mondo del cuore… In lui l’immagine del mondo diviene rivelazione piena di saggezza 
che svela l’intelletto del mondo quale divina azione universale. In questa azione 
universale, vive la sollecitudine del Cristo per l’umanità; mediante la rivelazione 
universale di Michele, tale sollecitudine può così rivelarsi al cuore degli uomini. 

Hod in Yetzirah

Colore: Rosso ruggine

Tarocchi: Otto di Spade, il Signore della Forza Abbreviata. Abbiamo in queste parole una chiara 

immagine del controllo del potere dinamico.

Nome Angelico: Ben Elohim. 

I Ben Elohim sono i Figli di Dio, in riferimento agli angeli che si accoppiarono che le figlie degli 

uomini, come descritto nella Genesi 6,1-4:

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla faccia della terra e nacquero loro 
delle figlie, avvenne che i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle, e 
presero per loro mogli tutte quelle che essi scelsero.

E l’Eterno disse: «Lo Spirito mio non contenderà per sempre con l’uomo, perché nel 
suo traviamento egli non è che carne; i suoi giorni saranno quindi centoventi anni».

Vi erano dei giganti sulla terra a quei tempi, e anche dopo, quando i figli di Dio si 
accostarono alle figlie degli uomini e queste partorirono loro dei figli. Essi sono gli eroi 
che esistettero nei tempi antichi, sono gli uomini famosi di quei tempi.

Nel corpus documentale ugaritico, si riscontra che i Ben Elohim erano i 70 figli di Astarte e di El,  

che erano le divinità titolari dei popoli del mondo conosciuto, e il loro matrimonio, hieros gamos, 

con le figlie degli uomini, diede origine ai loro governanti. 

Ecco di nuovo il concetto del Dio delle Schiere o Eserciti.

Uno dei concetti più importanti della scienza arcana riguarda il funzionamento del Creatore tramite  

gli intermediari. 

Il non iniziato e il profano concepiscono Dio che lavora come un muratore che mette mattone su  

mattone con le proprie mani, dando forma all’edificio. 

L’iniziato, invece, concepisce Dio che lavora come il Grande Architetto, disegnando i suoi progetti  

sul piano degli archetipi. Qui vengono gli arcangeli, per le loro istruzioni, dirigendo poi le schiere  

degli umili lavoratori che mettono pietra su pietra, secondo il disegno archetipale. 

Hod in Assiah

Colore: Nero gialliccio maculato di bianco

Tarocchi: Otto di Denari, il Signore della Prudenza. Si tratta di un’influenza controllante e inibente.

Idea: Kokab, Mercurio.

Questa sfera comprende sia il dio Toth, dio della scienza e dei libri, associato ad Ermete 
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Trismegisto, l’Ermes ellenico, di cui ricordiamo la fluente dialettica fascinosa ed ingannevole,  e la 

geniale astuzia creativa.

Qlipoth

Legione: Samael סמאל.

Samael  è citato per la prima volta nel libro di Enoch, dove viene incluso fra gli angeli che si 

unirono alle donne umane, ribellandosi a Dio. 

Nelle traduzioni greche viene chiamato Sammane o Samiel.  Con quest’ultimo nome viene citato 

dal padre della Chiesa Ireneo di Lione, riferendosi a lui quale oggetto di culto 

degli Ofiti, o Naasseni (in ebraico nahash significa serpente).

Con il termine Naasseni  si individuano tutti i sistemi gnostici, che veneravano il Serpente 

corruttore di Adamo ed Eva, ritenuto elargitore agli uomini della conoscenza del Bene e del Male 

preclusa dal Dio del Vecchio Testamento, creatore del mondo, ma ritenuto dalla gnosi inferiore al 

Dio supremo. 

Nello gnosticismo, Samael è rappresentato come un serpente con la testa di leone.

Secondo la religione ebraica, Samael è un arcangelo nella tradizione Talmudica e post-Talmudica, 

che ha il ruolo di accusare gli uomini di fronte a Dio. Per questo motivo, spesso gli è attribuito 

l’epiteto di “mentitore”. 

E’ inoltre un arcangelo seduttore e distruttore, spesso associato all’angelo della morte. È considerato 

arbitrario, buono e nel contempo crudele. 

Venne identificato come l’angelo custode di Esaù e patrono dell’Impero Romano. Il nome Samael è 

etimologicamente ambiguo, ma quello più utilizzato nel misticismo ebraico è “Veleno/Punizione di 

Dio” ricavato da Sam’Ha’El.

Demone: Adramelech

Adramelech, dal Dizionario Infernale di A.S. Collin de Plancy, 1818.

E’ il demone che governa le Qlipoth di Samael, citato nella lista dei principali demoni stabilita dalla  

Chiesa durante il primo concilio di Braga, in Portogallo, tenutosi dall’8 settembre 1566 al marzo 

1567.
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Adramelech è il Grande cancelliere degli Inferi, intendente del guardaroba del sovrano dei demoni,  

presidente dell’alto consiglio dei diavoli. E’ l’ottavo dei dieci arcidiavoli, cancelliere dell’ordine  

della mosca (grande croce), un ordine fondato da Belzebù. 

In passato era collegato ad Asmodai, in quanto uno dei potenti Troni. 

Veniva adorato dagli Assiri, soprattutto a Sépharvaïm, dove bruciavano i bambini sopra i suoi altari. 

Ha l’apparenza di un pavone, o di un mulo, o di un dragone, secondo i rabbini, oppure ha il corpo  

umano con la testa di gufo. 

Una profezia vuole che Adramelech sarà uno dei padri degli arcidemoni che porterà il suo potere 

all’Inferno e libererà Satana dalle sue sofferenze.
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Yesod, la Nona Sefirah. Il Fondamento

Descrizione

Numero 9

Il Numero 9 lega Yesod alla Legge dell’equilibrio, la quale enuncia che  due opposti hanno sempre 

tra loro un intermediario, che è la loro risultante. I termini del ternario così ottenuto possono essere 

invertiti.

La trinità è raffigurata costantemente dal triangolo equilatero.

Nome 

Yesod = Yod+Sameck+Vau+Daleth = 80 = Fondamento

E’ la Yod seguita dalla parola sod, che significa “segreto”. Yesod è, dunque, il Segreto dello Yod.

Il segreto del Fondamento è il seme nascosto da cui nascono le radici dell’albero; la base su cui si  

fonda la nostra personalità è dunque la sessualità proprio come riteneva Freud.

La parola Yesod ha un valore numerico totale di 80 (Yod = 10) + (Samekh = 60) + (Vau = 6) + 

(Daleth = 4) = 80.

Il numero 80, che è anche il valore numerico della parola KEHUNÀ (Kaf – Hey – Nun – Hey ; 20 + 

5 + 50 + 5), che significa sacerdozio .
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Questo non significa che bisogna farsi preti o suore, né reprimere in alcun modo i nostri desideri 

sessuali, ma conoscerli, comprenderli, e governarli. La stessa Cabala riconosce la santità 

dell’energia sessuale, e qualsiasi culto, religione, educazione o moralismo impedisca a questa  

energia di operare, è senz’altro un ostacolo ad una vita serena.

Questo istinto non deve affatto essere represso: infatti, è così importante da essere il Fondamento  

del mondo. Non a caso il versetto (Proverbi 10,25) recita: “tzadiq yesod olam” che significa: il  

giusto è il fondamento del mondo. Dunque la sfera di Yesod è correlata anche alla figura dello  

Tzadiq, il Giusto.

Gli organi sessuali sono canali tramite cui il seme vitale arriva a fecondare Malkhut, il recipiente  

femminile che lo deve accogliere. Yesod ha quindi un grande potere di fertilità, di crescita e di 

sviluppo. Questi tratti sono estesi anche alla figura dello Tzadiq, in quanto egli diventa colui che  

getta i semi nel terreno fertile della mente e della psiche.

Il numero 80 è anche il valore della parola kLAL (Kaf -Lamed – Lamed ; 20 + 30 + 30 = 80), che  

significa totalità. Yesod, è la somma totale di tutti le verità parziali che la coscienza umana riesce a  

percepire con la sua congenita tendenza separatrice.

Appellativi

Pur essendo Yesod al di sopra di Malkhut, esso è chiamato “il fondamento”, poiché è in questa 

Sefirah che confluiscono tutte le energie provenienti dai Sefiroth superiori, che in Yesod vengono 

unificate e concentrate, prima di scendere nel recipiente vuoto di Malkhut. Vista da Malkuth, Yesod  

è la sfera dell’etere, sintesi dei quattro elementi.

Immagine

Un bellissimo uomo giovane e fortissimo. 

Yesod, in quanto fondamento dell’universo, è stabilito nella forza, e per questo la sua immagine è  

quella di un bellissimo e giovane uomo, nudo e muscoloso. Nella mitologia ellenica è Eracle  

(Ercole), o anche Atlante, il titano che Zeus condannò a reggere l’Universo sulle sue spalle, che  

naturalmente rappresentano le due colonne che ritroviamo anche nel mito di Eracle.

Posizione sull’Albero della Vita 

Yesod è la terza Sefirah del terzo ternario, nel Pilastro centrale dell’Equilibrio. 

Sebbene ciascuna Sefirah emani la successiva, le Triadi sono sempre rappresentate come Coppia di  

Opposti che si manifesta in un Terzo Funzionale. 

Nella Triade Inferiore, troviamo Netzach e Hod equilibrati in Yesod, equilibrando le influenze che 

questi, a loro volta, hanno ricevuto dai loro rispettivi Pilastri. 

Inoltre, Yesod che riceve anche le emanazioni di Tifereth e, per suo tramite, di Kether, formando  

così il Pilastro centrale dell’Albero. 

Pertanto, Yesod può essere  definito il ricettacolo di tutte le emanazioni. 

Infine, Malkuth riceve da Yesod l’influsso globale delle energie divine. 
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Yesod è la prima Sefirah che incontriamo nel percorso di risalita. Appartiene ad un gruppo di sei  

Sefiroth (Yesod, Hod, Netzach, Tifereth, Geburah, Chesed) che costituiscono, tutte insieme, il 

mondo dell’emotività nelle sue varie tonalità e componenti. 

In pratica, queste sei Sefiroth esemplificano tutta la possibile gamma delle emozioni umane.  In 

ambito cabalistico, vengono chiamate “midot”, che letteralmente significa “qualità” o “misura”.  

Il Chasidismo afferma che l’emozione connessa con Yesod  è “emet”, Verità. Questa parola è 

formata dalle lettere Alef, Mem e Tau, rispettivamente la prima, la mediana e l’ultima dell’Alfabeto  

Ebraico. 

Narra la leggende che emet è la parola incisa sulla fronte del Golem e che, per annientarlo, occorre  

cancellare la prima lettera, la Alef, ottenendo così la parola “met” che significa morte.

Vi è una relazione tra Yesod e Binah. Binah, simbolo delle acque superiori, è la causa materiale  

della manifestazione, stimolata da Kether e Chokmah. Yesod, simbolo delle acque inferiori, porta in  

manifestazione oggettiva le immagini oggettive ricevute da Hod e Nezach. Binah è la Madre  

Universale, Yesod correlato agli organi genitali, è Madre che mette al Mondo (Malkuth).

Corrispondenze

Corpo Umano: Organi genitali

Yesod è la sfera del subconscio. Qui troviamo la nostra energia sessuale, legata all’istinto di  

sopravvivenza e dunque alla fecondazione e alla riproduzione. Ma Yesod è anche la Sefirah della 

purificazione. 

Estendendo il dominio della propria coscienza al livello di Yesod, è possibile ottenere il dominio sui  

propri istinti sessuali, che riguardano l’accoppiamento, ma anche la ricerca del piacere.  

C’è però un mistero, relativo ai processi seminali. Riguarda una pratica molto conosciuta nel  

tantrismo della tradizione Hindu. 

Se durante l’atto sessuale, anziché raggiungere l’orgasmo si arriva fino al culmine e poi ci si  

trattiene, il liquido seminale (il processo è descritto al maschile, ma vale anche per le donne),  

anziché fuoriuscire, è possibile canalizzarlo lungo la colonna vertebrale fino all’encefalo, dove  

diviene energia spirituale.

IX° Comandamento

Non pronunciare falsa testimonianza contro il tuo prossimo.

Yesod è connesso con la Verità, Emet, in quanto riceve tutti gli influssi dei Sefiroth superiori nella  

loro totalità. La Verità è dunque la totalità. 

Non bisogna imporre la propria verità, ma essere consapevoli che la propria verità personale è solo  

una piccola parte e che, presa singolarmente, è così piccola da essere equiparabile ad una falsità.

E’ la storia dei tre ciechi che cercavano di capire come era fatto un elefante: ognuno di loro toccava 

una parte diversa e ne coglieva un’impressione diversa. Nessuno di loro diceva il falso, eppure 

nessuno di loro aveva compreso la verità.
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Yesod rappresenta il nostro inconscio: diventare consapevoli dei contenuti inconsci della nostra 

psiche, intesa come energia creatrice (sessuale) che ci emoziona, cioè che ci muove (e-mozione),  

significa trovare la verità su se stessi.

Virtù: Indipendenza 

Vizio: Pigrizia

Illuminazione 

Prospettiva e Consapevolezza

Finora la razza umana si è occupata quasi esclusivamente della sopravvivenza materiale, 

sforzandosi di mantenere il controllo della propria posizione nell’Universo.

La Seconda Illuminazione consacra la Coscienza delle coincidenze: comprendere che le energie  

psichiche e spirituali sono reali, e determinano la realtà, così che ogni forma materiale è determinata  

dall’energia in essa condensata.

Questa apertura sarà una forma di risveglio che renderà inevitabile una nuova consapevolezza. Da  

questo momento ti è impossibile tornare alle tue antiche preoccupazioni: per mantenere la  

consapevolezza che hai acquisito, devi necessariamente andare avanti.

 

Esperienza Spirituale

Chiaroveggenza, Divinazione e Magia.

Abbiamo quindi il concetto delle fluide acque del caos, precedentemente formulate in Hod, che in 

Yesod vengono plasmate. Da qui nasce l’esperienza spirituale di comprendere il “Meccanismo 

dell’Universo”, ovvero come modificare il mondo materiale agendo nel mondo astrale, che altro 

non è che il mondo psichico inconscio. 

Yesod è la quintessenza della materia: dopo i Quattro Elementi di Malkuth, con cui è formata la 

materia, risalendo lungo il sentiero di Tau, troviamo in Yesod l’Elemento in grado di animare la 

materia. Yesod è dunque l’anima della materia.

L’iniziato, avendo percorso il terribile Trentaduesimo Sentiero della Croce (Tau), penetra in Yesod, 

che è una sorta di  Tesoreria delle Immagini, Sfera di Maya l’Illusione, corrispondente al 

subconscio, pieno di cose antiche e dimenticate, di paure e di speranze. 

Sono queste le immagini che, prima o dopo, si manifesteranno nella realtà, ovvero si realizzeranno. 

Ecco perché la percezione delle immagini inconsce contenute in Yesod è detta chiaroveggenza. 

Ecco da dove arrivano i sogni, talvolta premonitori, o comunque sempre rivelatori della nostra 

condizione psicologica (quando si riesce a comprenderne il significato). 

Ogni cosa o evento del piano fisico e materiale ha origine in Yesod, la sfera del subconscio, che 

racchiude le correnti di energia che stanno dietro le quinte. Così ogni evento del piano materiale si 

prepara nella sfera subconscia di Yesod. Ad esempio, chi teme ossessivamente un qualche 

accadimento, immaginando continuamente scenari in cui si potrà avverare, non potrà che andare 

incontro al manifestarsi concreto delle proprie paure. 

Tuttavia, le immagini di Yesod non sono immutabili, anzi: qualsiasi trasformazione o trasmutazione 
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che si vuole effettuare sul piano materiale, viene preparata nella sfera di Yesod. 

Solo non è possibile intervenire direttamente su Yesod da Yesod: occorre aver raggiunto una 

consapevolezza più elevata, occorre essere nella sfera di Hod, l’intelletto. Governando i propri 

pensieri e la propria immaginazione, attraverso oggetti, gesti e parole simboliche, è possibile 

intervenire attivamente nel proprio subconscio riplasmando le immagini assunte dalle energie 

provenienti da Netzach. 

Ricapitolando, l’unico modo di influire su Malkuth, la sfera materiale, è tramite Yesod, il 

subconscio, e l’unico modo per influire sul subconscio è tramite Hod, l’intelletto, dove le 

rappresentazioni sono immaginate. Riuscendo a correggere le rappresentazioni mentali (che in 

pratica è ciò che avviene durante la psicoterapia) è possibile mutare la propria condizione di vita e 

la propria sorte. 

Togliamoci dalla testa, una volta per tutte, l’idea che lo spirito possa agire direttamente sulla 

materia: non lo fa mai. E smettiamola di considerare in modo superstizioso il “potere magico” 

inteso come capacità di agire sulla materia. Si può agire mediante l’intelletto (Hod) sul subconscio 

(Yesod) che determina gli eventi, ma sempre nei limiti della natura (Netzach), e dell’energia 

veicolata (Tifereth). Questo processo si può chiamare magia, in quanto modifica la realtà, oppure 

psicodinamica, in quanto si interviene direttamente sulla propria psiche attraverso l’utilizzo 

simbolico di oggetti, gesti e parole.  

Yesod, dunque, è essenziale per qualsiasi “magia” destinata ad avere effetto nel mondo fisico. Tutti 

gli accadimenti nel mondo fisico avvengono tramite la manipolazione delle energie del mondo 

psichico. Non è la forma a limitare l’energia, ma l’energia a determinare la forma. La prima 

proprietà dell’energia psichica è di essere forgiata della mente; la seconda è la capacità di 

condensarsi fino a manifestarsi concretamente. 

I gradi dei Misteri Minori ascendono direttamente il Pilastro Centrale fino a Tifereth e non seguono 

la linea della Saetta. In Tifereth, l’iniziato assume il primo grado di adepto, e questo consiste 

nell’allineamento della propria personalità al Sé Ciò implica anche il portare i contenuti inconsci a 

livello di coscienza (illuminazione del sole-Tifereth).

Solo a questo punto è possibile intraprendere la via di coloro che vengono considerati maghi, 

ritornando in Yesod e imparando la tecnica del mago relativa alla Personalità, tramite Hod e 

Netzach. Se invece si vuole divenire liberi dalla ruota della Nascita e della Morte, si procede sul 

Pilastro Centrale, che è chiamato dai Cabalisti anche il Sentiero della Freccia, per giungere fino alla 

Sefirah fantasma Da’at, la massima conoscenza a cui si possa pervenire. Supera l’abisso di Da’at, si 

giunge in Kether, ma colui che penetra in questa luce non fa più ritorno.

Simboli

I Sandali sono calzature leggere che indossiamo ai piedi, e che separano o collegano (dipende dai  

punti di vista) la nostra persona dalla terra su cui viviamo. Questi sandali sono chiamati a  

simboleggiare il ponte tra il nostro mondo interiore e il mondo esterno. Essi sono quindi veicolo  

della corrente elettromagnetica (magnetismo) tra Tifereth, il Sé, e Malkuth, il mondo.  

Un esempio di calzature simboliche sono i sandali dell’Antico Egitto: il colore e il materiale di cui  

erano fatti indicava la ricchezza del proprietario. I sandali usati dal sacerdote dovevano essere  
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bianchi, poiché erano simbolo di purezza. I sandali dei faraoni erano d’oro; probabilmente non  

erano usati spesso, poiché dovevano essere davvero scomodi. 

Sulle suole dei sandali reali erano disegnati prigionieri, così, appoggiando i piedi, il faraone  

“calpestava” i propri nemici. I sandali erano conosciuti già dall’Antico Regno (2686-2173 a.C.), ma  

vennero usati soprattutto a partire dal Nuovo Regno (1552-1069 a.C.). Il disegno era semplice, con 

la pianta piana più una lista che usciva tra le dita e altre due collocate attorno alla caviglia. Soltanto  

i sandali del faraone avevano la punta della suola alzata e girata indietro.

Vi è persino una teoria che vede nel laccio dei sandali egizi l’Ankh. Questa interpretazione (la parte  

circolare circonda la caviglia, il laccio orizzontale si collega alla tomaia e la parte verticale è  

collegata con la punta della scarpa) può essere interpretata in senso mistico, tenendo presente che la  

saggezza egizia vedeva la vita come un sentiero da percorrere, ricco di negatività alternate alle  

positività, che ogni uomo percorre per giungere alla propria meta, alla propria realizzazione, intesa  

anche dal punto di vista spirituale: si collega al concetto di Andare, portato dalle divinità del  

pantheon in simbolo di energia eterna, si collega alla circumambulazione del Cerchio nella Magia  

rituale egizia;

I profumi sono il modo più efficace per giocare sulle nostre emozioni e cambiare  

conseguentemente il nostro fuoco di consapevolezza. Non si tratta di una mera supposizione, ma di  

una verità scientifica. Per farla breve, percepiamo gli odori con la membrana situata nella parte alta  

della cavità nasale, dove si trovano i peli olfattivi, collegati ad una fibra nervosa a sua volta in  

contatto col sistema nervoso centrale. Si dice che esistono solo sette odori primari percepiti  

dall’uomo: etereo, canforaceo, muschiato, floreale, mentolato, pungente e putrido. Tutti gli altri  

sono derivati da questi.

Yesod in Atziluth 

Colore: indaco

Tarocchi: Nove di Bastoni. Grande forza. 

Quando l’energia psichica si connette con la volontà (bastoni) cosciente e consapevole, si genera 

una grande forza.

Nome Divino: Shaddai El Chai.

Questo nome può essere tradotto come l’Onnipotente Dio vivente, il Dio Onnipotente Vive, 

l’Onnipotente Dio vive.

La parola Shaddai (Shin – Daleth – Yod), che significa Onnipotente, può anche essere considerata 

come le parole Sh DY che significa “è abbastanza”. Queste sono le parole formulate sulle labbra di 

coloro nei quali scorre il potere di Shaddai El Chai.

El (Alef – Lamed) significa dio. E’ il singolare di Elohim, ed è l’equivalente di Allah ed Elohi. El è 

usato come suffisso in molti nomi angelici, come ad esempio  Michael che significa “chi è come 

Dio”, Raphael “guarigione di Dio”, Gabriel “forza di dio”, e Auriel “luce di dio”. 

Il nome El Chai descrive tutta la vita che anima l’universo,  dunque è sia l’onnipresenza divina che 

il potere divino di dare la vita. La relazione di questo nome con il concetto di vita, incoraggia i 

cabalisti a considerare l’applicazione del concetto “lasciare che la terra produca tutti i tipi di 

creature viventi”.
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Yesod in Briah

Colore: Violetto

Tarocchi: Nove di Coppe. Felicità materiale. L’energia psichica al servizio della volontà dona la 

realizzazione del piacere, e di conseguenza la felicità.

Nome Arcangelico: Gabriel גַבְרִיאֵל

Arcangelo Gabriele. José Camarón Bononat. XVIII secolo, Academia de San Carlos, Valencia

Il nome Gabriel significa “Uomo di El” oppure “Forza di El” o “Fortezza di El”, El è Forte. Come 

abbiamo già visto, El significa Dio.

Da un lato abbiamo la concezione di Yesod come il Fondamento dell’Universo, stabilito nella 

Forza. 

Dall’altro lato, abbiamo il simbolismo Luna che è fluido, in un continuo stato di flusso e riflusso, 

sotto la presidenza di Gabriel, l’arcangelo dell’Elemento dell’Acqua. Ciò spiegherebbe il fatto che 

Gabriel è sempre ritratto con fattezze delicate e femminee, o piuttosto androgine.

Gabriel è il primo angelo ad apparire nella Bibbia, nel Libro di Daniele, ed è rappresentato come “la 

Mano Sinistra di Dio”.

Siamo nel contesto storico della distruzione del Tempio di Gerusalemme, e nella conseguente 

cattività babilonese del Regno di Giuda. Il profeta Daniele pensa a quale sia il significato delle sue 

visioni, quando gli appare Gabriele (Daniele 8:16-25). Gabriele è menzionato due volte per nome:

… e egli arrivò per passare, quando io, io Daniele, ebbi la visione, che cercavo per 
capire; e, vedo, lì davanti a me l’apparire come di un uomo. E io sentii la voce di un 
uomo tra le rive dell’Ulai, che chiamava, e disse: “Gabriele, fa che quest’uomo possa 
capire la visione”. Così egli venne vicino dove io ero: e quando arrivò, io ero terrificato, 
e caddi; ma egli mi disse: “Capisci, figlio dell’uomo; per la visione che appartiene al 
tempo della fine” … (Daniele 8:15-17).

Verso la fine del potere di Babilonia, Gabriele viene inviato nuovamente per spiegare i problemi 

relativi alla “Fine dei Giorni”, come quando il regno di  Persia, Grecia e Roma stavano perdendo il 

dominio del mondo.
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…E dopo che io ebbi parlato, e pregato, e confessato i miei peccati ed i peccati del mio 
popolo di Israele, e presentato le mie suppliche davanti al Signore mio Dio per la sacra 
montagna del mio Dio; e mentre stavo parlando e pregando, l’uomo Gabriele, che avevo 
visto nella visione all’inizio, stava volando veloce, recandosi vicino a me verso l’ora 
dell’offerta serale. E lui mi fece capire, e mi parlò, e disse: ‘Daniele, sono ora giunto per 
renderti capace di capire…Settanta settimane sono dichiarate per la tua gente e per la 
tua santa città, per porre fine alle trasgressioni, e per porre fine ai peccati, e per 
perdonare l’iniquità, e per prendere l’eterna virtuosità, e per sigillare la visione ed il 
profeta, e per raggiungere il più sacro dei luoghi”  (Daniele 9:20-24).

È qui che Gabriele racconta a Daniele riguardo alle misteriose Settanta Settimane (shavu-im 

shivim), che sembrano indicare la fine della cattività Babilonese che durò settant’anni, quando Ciro 

il Grande permise il ritorno a Sion e la ricostruzione del Tempio.

Il suo nome ricorre anche nell’apocrifo Libro di Enoch.

Gabriel è dunque un messaggero per definizione, è l’angelo della conoscenza, che permette di 

comprendere il significato della parola divina e della vita. 

Yesod nel mondo dell’Emanazione è Gabriel: egli “purifica le Emanazioni”, controlla e corregge il 

disegno delle energie superiori emanate dagli altri Sefiroth che, in Yesod, divengono duttili e 

malleabili, al fine di assumere la forma in Malkuth. 

Yesod in Yetzirah

Colore: Rosso violaceo

Tarocchi: Nove di Spade. Disperazione e crudeltà; le energie libere (non realizzate, non 

canalizzate) nella nostra mente (spade), causano ansietà ed inquietudini.

Nome Angelico: Kerubim.

Rappresentano il potere delle quattro lettere del Tetragramma Yod-He-Vau-He, simbolizzate nello 

Zodiaco dai quattro segni Leone, Toro, Scorpione, Acquario. 

Yesod in Assiah

Colore: Giallo limone maculato di azzurro

Tarocchi: Nove di Denari; Guadagno materiale. Realizzazione materiale. 

Idea: Levanah, la Luna.

Yesod, riflette il Sole di Tifereth – che a sua volta è Kether su un arco inferiore – su Malkuth, la 

Terra. 

La Luna e la Terra condividono un doppio eterico: si trovano in un continuo stato di flusso e di  

riflusso, testimoniato dall’influenza lunare sulle maree, sugli umori, sull’agricoltura. La Luna  

scandisce la vita sulla Terra.

Se consideriamo la Sefirah Malkuth correlata ai Misteri Eleusini e la Terra rappresentata dalla dea  

Demetra, la Luna di Yesod non può che essere correlata alla figlia Persefone,   che rappresenta alla 

ciclicità, ai suoi misteri di flusso e riflusso, di morte e rinascita. 

Persefone, divenuta Regina degli Inferi, incontra una preziosa compagna, una guida e protettrice: la  

dea Ecate.

128



Ecate. William Blake

Qlipoth

La Danza delle Fate – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

Legione: Gamaliel. Gli Osceni. 

I Gamaliel sono le immagini deformi e inquinate, che producono risultati vili. La forma esteriore 

rientra nell’ordine degli Ogiel, quelli che fuggono da Dio. 

Demone: Lilith 

Lilith è una figura della mitologia ebraica, sviluppata nel Talmud Babilonese. appare come  la prima 

moglie di Adamo, creata nello stesso momento e dalla stessa argilla. Si consiglia di leggere anche 

l’articolo “Psicanalisi della Madre dei Demoni”, per comprendere al meglio cosa sono le immagini  

deformi e inquinate. 
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Malkuth, la Decima Sefirah. Il Regno

Descrizione

Numero 10

Il Numero 10 mette in relazione la Sefirah Malkuth con la Legge dei Connotati e delle Segnature, 

che è alla base di tutte  le scienze divinatorie.

Ogni essere creato manifesta il proprio carattere per mezzo di particolari lineamenti. Tenendo conto  

che lo spirituale influenza il fisico, così come l’anima influenza il corpo, è possibile riconoscere  

caratteristiche psichiche osservando determinatati segni fisici.

Nome

Malkuth = Mem Lamed Kaf Vau Tau = Regno = 496. Triangolo di 31. E’ lo stesso valore di 

Leviatan, e tzror (mazzo).

Mem Lamed Kaf = Malak = regnare; oppure Melek = Re.

Appellativi

Il Regno. Malkuth è il punto finale di tutte le attività dell’Albero della Vita, l’ultima stazione della  

discesa del flusso di Luce Infinita attraverso i Sefiroth. subendo innumerevoli restrizioni e 

condensamenti, fino al Regno della Materia.
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In Malkuth la Luce, intesa anche come energia e consapevolezza,  inizia a risalire. 

L’ordine di distinzione tra alto e basso ci viene offerto dalla stessa radice etimologica della parola  

Malkhut, che deriva dalle lettere Mem  Lamed Kaf che formano la parola “melekh”, che significa  

“re”, o “malakh” che ha il significato di “regnare”. 

Queste tre lettere sono le iniziali delle tre parole: moach (cervello,) lev (cuore) e caved (fegato).

Il cervello rappresenta la sede non solo del pensiero logico e razionale, freddo e analitico, ma anche  

dell’intuizione. Il cuore è la sede delle emozioni più nobili e intense: l’amore e il timore, la  

commozione e la speranza, l’afflato creativo e la sensibilità. Il fegato è il luogo ove risiedono  

l’emotività inconscia, il desiderio di potere, la vitalità fisica, gli istinti, i bisogni più egocentrici, la  

tendenza alla rabbia e alle emozioni negative.

L‘ordine di successione di queste tre lettere è stato interpretato dai cabalisti come il simbolo della  

giusta scala gerarchica da stabilire all’interno dell’essere umano: “moach shalit al ha-lev, shalit al  

ha-caved” = “il cervello controlla il cuore, che controlla il fegato”. Così la differenza tra alto e  

basso ci viene spiegata dalla stessa struttura fisiologica del corpo. 

Invertendo l’ordine delle lettere, si ottiene la parola khelem (Khaf – Mem – Lamed) che significa  

svergognare, insultare. 

Lasciare che gli istinti dominino il cuore, o che a guidare i nostri comportamenti siano le emozioni,  

quando invece esse ne sono il motore, significa andare incontro ad un sacco di problemi. 

Lasciare che i nostri istinti e le nostre pulsioni influenzino il sentire del nostro cuore, o addirittura i  

nostri pensieri, significa abbandonarsi ad una vita instabile, inconcludente e, soprattutto, sempre in 

balia degli eventi. 

Nello stabilire la supremazia del cervello sul cuore, si intende che il cuore sia il motore mentre il 

cervello il conducente. E’ ciò che intendeva anche il noto occultista Aleister Crowley con il motto  

“Amore sotto il dominio della Volontà”. 

Questo concetto è espresso simbolicamente dal settimo arcano dei Tarocchi, il Carro, in cui i cavalli  

rappresentano il cuore, il cocchiere l’intelletto, e la struttura del carro il fegato che contiene  

l’energia vitale. 

La stessa Cabala ammette però che il cervello deve dominare solo l’esteriorità del cuore, cioè la sua  

emotività irrequieta e disordinata. Lo stesso discorso vale sul dominio del fegato. Non bisogna  

reprimere la nostra energia vitale, gli stati d’animo né gli istinti, bensì governarli, gestirli,  

incanalarli.

Se venissero represse le emozioni, vi sarebbe un accumulo della propria energia vitale che prima o  

dopo sfocerebbe in una esplosione; se venissero addirittura rimosse si avrebbe un drammatico calo  

di energia vitale con conseguenze negative per tutto l’organismo. 

Regnare significa governare e gestire, non reprimere o rimuovere.

La parola Regno indica anche un area circoscritta, sulla quale viene esercitato il potere, il governo.  

All’esterno di quell’area, l’esercizio di tale potere diviene sopruso, prepotenza, sopraffazione del  

forte sul debole, sfruttamento.
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Malkuth è il Regno, la Sfera governata dal Re, dove “Re” è l’appellativo di Microprosopos, che  

consiste nei sei Sephiroth inferiori, escludendo i Tre Superni. 

Questo Re è l’Adam Kadmon, l’Uomo Celeste, che non ha un’esistenza materiale ma riunisce i 

principi creatori divini che entrano in gioco per creare l’Uomo. Dunque possiamo vedere Malkuth,  

la Sfera della Materia, come la sfera della manifestazione dei sei Sefiroth inferiori, nonché la  

manifestazione dell’Adam Kadmon.

L’Uomo prende coscienza si se stesso sul piano fisico subendo la differenziazione individuale, il cui  

turbine evolutivo è rappresentato dalla Ruota della Vita. Occorre Regnare sul Regno della Materia,  

ovvero pensare, volere ed agire, per realizzare l’essere in potenza di divenire. 

Malkuth è detto  anche la Regina, in questo caso Tifereth è il Re, in quanto all’Adamo Superiore è 

il Mediatore per eccellenza e unisce l’Infinito al Finito. E’ rappresentato con la corona che tocca  

l’Assoluto, l’En Soph, e i piedi che sfiorano il mondo materiale.

Malkuth ha numerosi appellativi: La Porta; La Porta della Morte; La porta dell’Ombra della Morte;  

La Porta del Pianto; La Porta della Giustizia; La Porta della Preghiera; La Porta della Figlia dei  

Potenti; Porta del Giardino di Eden; La Madre Inferiore; Malkah, la Regina;  Kallah la sposa; La 

Vergine.

Gli appellativi addizionali assegnati a Malkuth rivelano chiaramente i suoi attributi. Esso è  

considerato come la Porta in quanto l’utero della Madre è la Porta della vita, ma è anche la Porta  

della Morte in quanto la nascita sul piano della forma è la morte a cose superiori. La Terra da cui  

abbiamo origine, che dona i frutti necessari al sostentamento, è anche la stessa che ci accoglie nel  

suo grembo dopo la morte.

Immagine

Una giovane donna incoronata seduta sul trono, dunque una Regina. 

La donna a cui si fa riferimento è la dea Iside, in particolare ad Iside velata, ad indicare che le forze 

spirituali sono nascoste dietro la forma esteriore e materiale. 

Quest’idea è presentata anche nel simbolismo di Binah, che è riassunto nel concetto di “veste  

esteriore dell’occultamento“ e, in effetti, Malkuth è Binah su un arco inferiore, come è chiaramente 

annunciato nel testo Yetziratico.
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La Dea Iside, a destra, seduta sul trono (la materia), che tiene nella mano destra lo scettro o bastone 

del comando, e nella mano sinistra l’Ankh, la croce ansata conosciuta anche come Chiave della 

Vita, che rappresenta il mistero della vita eterna. Sulla testa la dea ha una corona formata da un 

uccello (dominio dell’Aria, sui pensieri) con due corna che rappresentano la Luna che sostengono il 

disco solare.

Binah è chiamata la Scura Madre Sterile, mentre Malkuth è chiamata Kallah, la Lucente Madre 

Fertile, o anche la Sposa di Microprosopos. 

Questi due Sefiroth, Malkuth e Binah, corrispondono agli aspetti duali Iside e Hathor, dove Iside è 

l’aspetto positivo della dea e Hathor, che è l’aspetto negativo. 

In base alla legge della polarità alternate, ciò che è negativo nei piani esteriori è positivo in quelli 

interiori, e viceversa. 

Binah, l’aspetto superiore di Iside, è sterile, perché il polo positivo è sempre datore di stimolo, mai 

il produttore di un risultato. 

La potenza generatrice femminile è invece in Malkuth, la Lucente Madre Fertile, Hathor la dea 

della fecondità, il polo negativo, indicando così il risultato finale dell’operazione di Iside sul piano 

fisico. 

Malkuth è il femminile per eccellenza, la sposa desiderata, la Shekinah o la parte femminile di Dio. 

Sia Binah che Malkuth sono chiamate Madri, rispettivamente Superiore e Inferiore: Binah è il 

datore di forma primordiale, mentre Malkuth è la sfera della forma materiale.

Malkuth è materia inanimata finché non lo animano i poteri di Yesod. Yesod dunque è il veicolo 

della vita; dove c’è un qualsiasi tipo di attività elettrica o conduttività c’è in atto una forza yesodica.  

Yesod è il datore di energia vitale, e qualsiasi forma costruita nella sua Sfera sarà impersonata 

nella Sfera di Malkuth, a meno che contenga degli incompatibili.

Corrispondenze

Corpo Umano

I Piedi. Se i piedi non sono solidamente piantati sulla Madre Terra, non vi è stabilità. I piedi sono le  

nostre radici: bisogna essere ben radicati nel corpo, bisogna essere consapevoli delle proprie origini, 

per poter alzarsi verso il cielo.

Secondo la dottrina Cabalistica, la Saetta, essendo scesa attraverso l’Albero fino alla sua estremità  

inferiore (Malkuth), è ora sostituita dal simbolo del Serpente della Saggezza, le cui spire si  

attorcigliano verso l’altro sui Sentieri finché la sua testa poggia a fianco di Kether. 

La Saetta rappresenta la discesa inconscia dell’energia, costruisce i piani della manifestazione,  

passa da attiva a passiva e viceversa affinché possa essere mantenuto l’equilibrio. 

Il Serpente che si attorciglia sui Sentieri rappresenta l’alba della consapevolezza ed è il simbolo  

dell’iniziazione. Malkuth è l’inizio del cammino di risalita. Incominciare a risalire diventa possibile  

solo dopo aver scoperto di essere “caduti”, ed essersi resi conto della propria posizione inferiore.
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X° Comandamento

Non desiderare la casa del tuo prossimo; non desiderare la moglie di lui, né il suo schiavo e la sua  

schiava, né il suo bue né il suo asino né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo.

Inizialmente Malkhut è solamente una sensazione di mancanza, di vuoto, di passività. Può 

consistere in solitudine affettiva, nella durezza della povertà o della malattia, nella vicinanza alla  

morte. È un senso d’oscurità, di sterilità. 

Questo stato è Malkhut, il ricettore per eccellenza, il vuoto disponibile. In esso ha radice il desiderio  

di ricevere, una delle due forze fondamentali che animano la creazione. E’ la radice  di tutti i 

desideri, dai più egoistici ai più nobili.

Il compito da svolgere in Malkhut consiste nel riconoscere i propri veri desideri, distogliendosi da  

propositi caduchi. Qui dobbiamo maturare il riconoscimento di ciò che ci manca veramente, della  

parte più infelice di noi. 

Conquistando i propri desideri, si conquista la potenza d’immaginazione. 

Malkhut è quindi autocontrollo, è il luogo dove risiedono la capacità e la forza di dirigere i propri  

desideri e inclinazioni. Le cadute e le sofferenze devono amplificare il desiderio creando in noi un  

grembo ricettore di notevole portata. Si riceve ciò che si desidera, almeno in certa misura, ed è per  

ciò che è così importante orientare i propri bisogni verso la giusta direzione. 

Il decimo Comandamento insegna a non desiderare le cose di altri, ovvero le cose che non abbiamo.  

E’ implicito il saper godere di ciò che si ha, senza invidia o rabbia dovuta a sentimenti di ingiustizia.  

Ma, ad un livello più alto, significa appunto conquistare i propri desideri.

Virtù

La virtù di Malkuth è detta essere la Discriminazione. 

Quest’idea è ulteriormente sviluppata nel curioso simbolismo degli antichi, i quali affermavano che  

la corrispondenza di Malkuth nel microcosmo si trova nell’ano. 

Anche nella Filosofia Orientale il primo Chakra corrisponde alla zona perineale. 

E’ quindi virtù speciale di Malkuth agire come una sorta di filtro cosmico che espelle ciò che è  

esaurito e conserva ciò che mantiene ancora la sua utilità.

Qualsiasi cosa che nella vita si esaurisca, deve essere espulsa. L’espulsione macrocosmica avviene 

nelle sfere Qliphotiche, che dipendono da Malkuth. 

Dunque, esiste nel mondo Qliphotico una Sfera che è un serbatoio di energia 

disorganizzata derivante da forme infrante, espulse dall’evoluzione. 

La tendenza di queste energie è di assumere nuovamente le forme cui erano abituate prima di essere 

infrante. Ne consegue che esse non siano adatte ad essere utilizzate, se non dopo una completa  

purificazione attraverso la Sfera della Terra.

Questa è la ragione per cui i culti del sottosuolo sono indesiderabili, come ad esempio l’evocazione  

dei defunti, in quanto sono forme che hanno esaurito il loro ciclo e non hanno più ragione d’essere, 

e potrebbero frenare ed ostacolare il naturale corso dell’evoluzione.  
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Vizio

Avarizia e Inerzia. Il concetto di avarizia è inteso come una ritenzione, l’esatto opposto della 

discriminazione che espelle gli escrementi della vita. E’ interessante notare che Freud dichiara che  

l’avaro è invariabilmente costipato e associa alle feci il sogno del denaro.

Un’eccessiva stabilità può dare origine alla pigrizia e all’inerzia.

Una delle cose più importanti che dobbiamo fare per elevarci dalle limitazioni della vita in Malkuth  

è imparare a rinunciare; come sacrificare il minore al maggiore e in tal modo comprare la perla di  

gran valore. E’ la discriminazione che ci consente di conoscere il minor valore cui bisogna  

rinunziare al fine di ottenere il maggiore, in quanto non c’è guadagno senza sacrificio.

Illuminazione

Riconoscere Segni e Simboli. Consiste nel saper riconoscere il meccanismo dinamico che regola gli  

eventi, dando così un senso a ciò che accade. 

Questo modo di sentire permette di avere una visione più articolata e contestualizzata di se stessi e  

degli altri, nonché del mondo circostante. Permette, inoltre, di riconoscere i segnali che anticipano  

gli eventi, ma anche i segni e i simboli che operano nel nostro universo interiore. Nulla è un caso, 

tutto ha una spiegazione.

C’è una curiosa dottrina alchemica che ha peso su questo punto: i segni dei pianeti sono composti di  

tre simboli: il disco solare, il crescente lunare, e la croce della corrosione o sacrificio. 

Questi simboli,  se interpretati correttamente, forniscono la chiave della natura alchemica dell’Astro 

che rappresentano e dell’utilizzo pratico dell’energia in questione. 

Per esempio, Marte, nel cui simbolo la croce sormonta il cerchio, è detto essere esternamente  

corrosivo ma internamente solare; Venere, il cui cerchio sormonta la croce, è detta essere  

esternamente solare, ma internamente corrosiva, o, nelle parole della Scrittura, dolce nella bocca ma  

amara nella pancia.

Esperienza dell’Abbassamento (Shiflut) 

e Visione del Santo Angelo Custode (o Daimon)

Senza questa esperienza ogni atto di governo e ogni espressione di potere sono destinati prima o poi  

a crollare miseramente. E’ il mito biblico della Torre di Babele, che rappresenta l’arroganza e la  

presunzione umana. 

In Malkuth, l’individuo prende coscienza del suo potere sul mondo che lo circonda, ma tale potere  

non è affatto assoluto, bensì sottoposto ad un potere più grande. Occorre dunque agire sempre in  

armonia col tutto, mentre i fini propriamente egoistici porteranno inevitabilmente ad una disfatta. 

Ecco, dunque, il grande paradosso del rappresentare il potere governante e di trovarsi  

contemporaneamente nel punto più basso della manifestazione dell’energia. Come espresso nella 

Filosofia Orientale, occorre sedere ai Piedi del Maestro: ciò implica porsi in uno stato ricettivo,  

rappresentato dall’inerzia di Malkuth, per ricevere gli insegnamenti. Da questa condizione si può 

fare l’esperienza della Visione del Santo Angelo Custode o Daimon, cioè dell’Io Superiore o Sé, che  

è in ciascuno di noi. Egli è ciò che spinge l’individuo a divenire ciò che è.
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Simboli

L’altare del doppio cubo è simbolo del “come in alto così in basso” e insegna che il visibile è  

riflesso dell’invisibile e corrisponde esattamente con esso. Esso è detto avere la giusta proporzione  

quando ha l’altezza dell’ombelico di un uomo alto circa m. 1,80 e la sua ampiezza e profondità sono  

la metà della sua altezza. 

L’altare cubico è l’Altare dei Misteri e viene posizionato al centro dello spazio, a differenza  

dall’altare-tavola, che è l’Altare della Chiesa, che dovrebbe essere sempre posizionato ad oriente,  

dove nasce il Sole.

I Quattro Elementi nella Sfera di Makuth.

La Croce Greca o Croce degli Elementi, rappresenta i quattro elementi in equilibrio stabile, che è  

la perfezione di Malkuth. 

Essa è rappresentata sull’Albero mediante la divisione di Malkuth in quattro quarti, colorati  

rispettivamente: giallo limone verso Yesod, verde oliva verso Netzach, ruggine verso Hod e nero  

verso le Qlipoth. Questi sono i riflessi dei Tre Pilastri, oscurati e temperati dal Velo della Materia. 

Così tutte le cose sono sommate in Malkuth, sebbene viste oscuramente in uno specchio, per  

riflesso, e non faccia a faccia. 

I quattro spicchi in cui viene suddiviso Malkuth rappresentano i Quattro Elementi.

La classificazione elementale fornisce una chiave preziosa, che permette di identificare prontamente  

la relazione e la corrispondenza tra il piano fisico e i processi vitali dietro di esso.

La Terra di Malkuth è la materia inerte così come la conosciamo. 

L’Acqua e l’Aria di Malkuth sono i tipi di attività della materia, riscontrabili sia nelle molecole che  

nelle masse, che possono essere classificati sotto le due voci di anabolismo e catabolismo, cioè il  

processo associativo e dissociativo, e qualsiasi cosa è detta dalla filosofia esoterica o dalla mitologia  

pagana in relazione a questi elementi, sarà applicabile a questi due processi o funzioni metabolici. 

Questi due processi sono riconducibili anche a due diversi approcci mentali, quello analitico che  

tende a scomporre la realtà in piccole parti per analizzarle singolarmente,  che è relativo alla sfera 

intellettuale rappresentata da Hod, e dunque all’Elemento Aria, e quello simbolico che invece tende  

ad avere una visione di insieme, di sintesi della realtà, rappresentata dalla sfera emozionale,  

la Sfera di Nezach, nonché dall’Elemento Acqua.
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Soltanto lavorando sugli aspetti più sottili della materia, cui gli iniziati danno il nome di Elemento  

Fuoco, le forze Yesodiche possono produrre un qualsiasi effetto. Il Fuoco primordiale è una sorta di  

superstrato della Materia, uno stato di reazioni; l’Acqua primordiale è protoplasma puro; la Terra 

primordiale è materia inorganica; l’Aria primordiale è la capacità di raggiungere lo stato di  

relazione.

Malkuth in Atziluth

Colore: Giallo

Tarocchi: Dieci di Bastoni. Il Signore dell’Oppressione, è considerata la carta più spirituale, ma 

l’energia sottile che rappresenta è altamente corrosiva sul piano materiale, in quanto è un’energia  

trasformatrice, e trasformare implica “distruggere” ciò che è per modificarlo. E’ quindi un presagio  

di dolore, ma anche di crescita. 

Nome divino: Adonai Malekh o Adonai ha Aretz. 

Questi appellativi significano il Signore che è Re, o il Signore della Terra. Qui vediamo chiaramente  

l’affermazione della supremazia dell’Unico Dio nel Regno terreno.

Ogni operazione magica, in cui l’operatore prende il potere nelle sue mani, dovrebbe cominciare  

con l’invocazione di Adonai. Dunque, si deve dimorare nel proprio Tempio (il corpo fisico) e 

governarvi; e che nessuna forza possa infrangere la devozione all’Uno. 

Coloro che invocano il nome di Adonai invocano Dio reso manifesto nella Natura, che è l’aspetto di  

Dio adorato dagli iniziati dei Misteri della Natura, siano essi Dionisiaci o Isiaci.

Malkuth in Briah

Colore: Giallo limone, oliva, rossiccio e nero.

Tarocchi: Dieci di Coppe. il Signore del Successo Perfezionato, mostra chiaramente l’influsso 

venusiano, preannunciando piacere, felicità e abbondanza materiale. Tuttavia si tratta si successi  

illusori, puramente estemporanei, che presto lasceranno il posto ad un sentimento di vuoto e  

abbandono.

Nome Arcangelico: Sandalphon. 

Personifica il movimento e il trasferimento di forze tra i regni superiori e inferiori. Alcune fonti lo  

identificano come il sovrano angelico di Assiah, il mondo materiale dell’azione. Sandalphon è  

invocato sugli, amuleti come protezione contro le forze del male.

Moses Cordovero identificò in Sandalphon il nome angelico con cui venne chiamato 

il profeta Elia dopo che, secondo la narrazione biblica, ascese corporalmente in cielo. Alcune fonti 

del periodo midrashico descrivono Sandalphon come il fratello gemello o confratello  

dell’Arcangelo Metatron, la cui origine umana come Enoch sarebbe simile all’origine umana (Elia) 

di Sandalphon. Per questa ragione, qualche volta, Sandalphon è chiamato dai Cabalisti l’Angelo 

Oscuro, in antitesi a Metatron l’Angelo del Volto o l’Angelo Lucente. 
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Entrambi risiedono dietro il Trono di Gloria e, si ritiene, stiano dietro la spalla destra e sinistra della 

nostra anima nei momenti di crisi.

Malkuth in Yetzirah

Colore: Giallo limone, oliva, rossiccio e nero maculato d’oro.

Tarocchi: Dieci di Spade.Il Signore della Rovina. E’ detto essere la carta peggiore del mazzo che 

possa essere girata in una divinazione, in quanto annuncia il sacrificio di tutte le cose materiali, ma  

tale sacrificio avrà notevoli vantaggi a livello spirituale.

Nome Angelico: Ashim, le Anime di Fuoco, o Particelle Ardenti.

Un’anima di fuoco è, nella realtà dei fatti, la consapevolezza di un atomo. Di conseguenza, gli  

Ashim, rappresentano la consapevolezza naturale della materia, in quanto gli Ashim stessi  

conferiscono alla materia le sue caratteristiche. 

Sono queste Vite Ardenti, queste infinitesimali cariche elettriche, che oscillano perennemente avanti  

e indietro con tremenda attività nello sfondo della materia e formano la sua base. Tutto ciò che  

conosciamo come materia si costruisce su questo fondamento, che oggi trova conferma nella fisica  

delle Particelle.

Malkuth in Assiah

Colore: Nero striato di giallo

Tarocchi: Dieci di Denari. il Signore della Ricchezza. Annuncia invece ricchezze materiali, ma che  

avranno un influsso corrosivo sul piano interiore.

Idea: Noah, la Terra.

Nel simbolismo greco queste corrispondono alla dea Demetra. Demetra invece è la dea della  

fecondità, Madre Natura per eccellenza. 

L’Inno a Demetra, verosimilmente antecedente al VI sec. a.C. ed attribuito ad Omero, conosciuto  

anche come “Il Ratto di Persefone“, rappresenta perfettamente i misteri della Sfera di Malkuth.

Questo Inno è un Carme Liturgico, creato appositamente con lo scopo di diffondere il culto dei 

Misteri Eleusini, le cui origini sono molto antiche: numerose fonti ne attestano i legami con  

l’Orfismo, con i misteri di Tracia, con i misteri dell’isola Samotracia, e con l’Egitto. 

In questo mito sono presenti tutti gli elementi che costituiscono la sfera di Malkuth: 

• la separazione di Persefone dalla madre quale evento drammatico ma necessario allo 

sviluppo dell’individualità; 

• il percorso psicologico affrontato da Demetra per far fronte al trauma del lutto, e dunque al 

dolore della perdita che spesso ci troviamo ad affrontare nelle nostre vite; 

• il desiderio provato da Ade nei confronti di Persefone, che è il desiderio nella sua forma più 

violenta e famelica, l’avvento dell’agricoltura quale presa di coscienza da parte dell’umanità 

dei meccanismi e dei ritmi ciclici che caratterizzano il nostro mondo:
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• la promessa della rinascita e dunque la prospettiva di immortalità;

• il sacrificio come elemento fondamentale per il cambiamento e, infine, la scoperta da parte 

dell’umanità di possedere il potere concreto di modificare l’ambiente circostante a proprio 

favore, emancipandosi dall’ambiente stesso, e quindi da Madre Natura. 

Lo studio attento dell’Inno a Demetra e dei Misteri Eleusini può di certo far comprendere la sfera di  

Malkuth fin nei suoi più intimi aspetti.

Malkuth, di solito corrisponde al nostro pianeta, la Terra. Tuttavia, alcuni cabalisti, fanno 

corrispondere Malkuth a Plutone. 

Nella mitologia, Plutone corrisponde all’Ade dei greci, che altri non è se l’aspetto ctonio di Zeus.  

Per i greci, più che una divinità il nome Ade si riferiva al Regno dei Morti, identificato con le  

profondità della terra. 

Ad Ade venne sacrificata Persefone, che divenne, suo malgrado, regina del Regno dei Morti. La  

coppia Ade-Persefone rappresenta, oltre al ciclo delle stagioni, il profondo mistero della morte e  

della rinascita.

In conclusione, entrambe le corrispondenze di Malkuth, con la Terra e con Plutone, non sono affatto  

antitetiche.  

Il periodo di rotazione di Plutone è 248, uno dei numeri più importanti della Cabala. 

Esso è il valore numerico della radice Chet-Mem-Resh, una delle sole sette radici che possiedono  

un significato compiuto per ognuna delle loro permutazioni:

Chet-Mem-Resh (chomer) significa materia. 

Resh – Chet – Mem significa grembo, inteso proprio come grembo materno in cui avviene la 

fecondazione e la maturazione che precede la nascita. Può essere riferito anche al grembo della  

Madre Terra che, fecondato con il seme, lo porterà a germogliare e a dare i suoi frutti. 

Resh-Mem-Chet (ramach) significa lancia. E’ la lancia che fende l’aria (intelletto, discriminazione)  

e centra il bersaglio. Bisogna combattere con la lancia della discriminazione. Il seme deve essere 

lanciato nella terra per germogliare, ma sia il seme che la terra devono essere adatti.

Chet-Resh-Mem (cherem) significa scomunica. Se non si centra il bersaglio il seme non germoglia.  

Si perde la comunicazione con le energie della materia.

Mem-Chet-Resh  (machar) significa domani, cioè il futuro, trasformato e rigenerato a vita nuova. Il 

seme che germoglia è una promessa del futuro.

Mem-Resh-Chet (marach) significa espandere, ovvero espandere la propria coscienza oltre i limiti 

della materia.
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Qlipoth

Legione: Reshaim. I Malvagi

Elementali violenti: Gibburim (fuoco), Rephaim (Aria), Nephilim (Acqua), Anakim (Terra).

Demone: Behemoth, la bestia

Behemoth – Dizionario Infernale – Collin de Plancy

La parola è probabilmente la forma plurale dell’ebraico  Potrebbe .(bəhēmāh – animale) בהמה

quindi costituire un esempio di pluralis excellentiae, un’usanza ebraica di esprimere la grandezza di 

qualcosa pluralizzandone il nome. Indicherebbe, dunque, che il Behemoth si distingua dagli altri  

animali per potenza e forza. Assieme al leviatano e allo ziz è descritta come la creatura più 

straordinaria della Terra, imbattibile per tutti tranne che per il suo creatore («Egli è la prima delle  

opere di Dio; solo il suo Creatore lo minaccia di spada» Gb 40,20).

Nel Dizionario infernale redatto da Collin de Plancy Behemoth viene citato, dalla letteratura  

antecedente, come un edonistico demone gran mescitore, cioè dèdito alla méscita di verità con 

menzogna, ma anche la méscita degli eccessi dei piaceri del ventre (lussuria  e ingordigia), tanto che 

viene appunto raffigurato come un elefante, un ippopotamo, un rinoceronte, un bufalo d’acqua o 

comunque una bestia ben pasciuta.

Talvolta come Demone è menzionata Nehemah, un demone femminile menzionato nello Zohar,  

compagna di Lilith, spesso confusa con un’altra Nahamah, sorella di Tubal-Caino.
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Cos’è la Cabala

La parola ebraica Cabala (QBLH, Qabbalah) deriva dalla radice QBL “Quibel”, che significa  

ricevere. Il termine Qabalah si traduce esattamente con “ricevuta”. In effetti, se andassimo in Israele  

e chiedessimo una qabbalah in un negozio, ci farebbero proprio una ricevuta. 

L’atto del ricevere implica necessariamente tre componenti: una fonte che trasmette, qualcosa da  

trasmettere e qualcuno che riceve quanto trasmesso. Questo passaggio riflette precisamente l’usanza 

del tramandare la conoscenza acquisita, ed è quindi strettamente collegato al termine “tradizione”.

La Tradizione non è qualcosa di arcaico e ormai superato che si porta avanti per mero  

sentimentalismo malinconico, ma cresce attraverso momenti di gloria e di decadenza, accettazione e  

rifiuti, sbagli e vittorie. 

Essa muta col mutare delle culture, fin da quando è stato emesso il primo vagito. Muta e si adatta,  

indossa maschere, usi e costumi che noi stessi le attribuiamo. 

La Tradizione è un sapere vivo e pulsante che ci accompagna. Essa vive con noi e ci sopravvive: ciò  

che noi riusciamo a trasmettere è ciò che di noi sopravvivrà.

Il modello che permette la Tradizione, è composto da tre elementi: emittente – messaggio –  

ricevente. Questo è anche lo schema della comunicazione. Ed è facile notare che esso è uno e trino. 

Questa semplice osservazione può, da sola, fa nascere molteplici spunti riflessivi, sui quali però non  

è ancora il momento di addentrarsi. Per ora, limitiamoci ad osservare: la tradizione implica la  

comunicazione.
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Che cosa è, quindi, la Cabala? La Cabala è La Tradizione e, dal momento che essa implica la  

comunicazione, la Cabala rappresenta il metodo, il sistema, il percorso, per comunicare con il  

divino. 

Il fine della Cabala è proprio quello di “ricevere” Dio.

Storia della Cabala

La Cabala è un concetto mistico dell’ebraismo che rappresenta la parte esoterica del Vecchio  

Testamento. 

Sebbene gli Ebrei sostengano che la Cabala sia stata tramandata dai Patriarchi citati nella Bibbia, gli  

storici affermano che  essa prese forma compiuta intorno al XIII secolo. 

Tuttavia, la prima apparizione di idee cabaliste si può far risalire intorno al VI secolo a.C. Si  

trovano tracce di concetti cabalistici nella letteratura magica, apocalittica e angeologica, come ad  

esempio nel Libro di Enoch. 

Durante il Medioevo la Cabala si diffuse in Europa e, pur mantenendo a pieno titolo la sua origine  

ebraica, entrò a far parte della cultura europea.

Il primo testo pienamente cabalista è il Sefer ha-Yezirah o Libro della Formazione, composto tra 

il III e il V secolo, probabilmente non da un solo autore. L’opera, caratterizzata da uno stile  

ermetico ed enigmatico, tratta la Creazione dell’Universo mediante i 32 sentieri, cioè i 10 Sefiroth e  

le 22 lettere dell’Alefbeit, che insieme compongono l’Albero della Vita. 

La tradizione vuole che, accanto al Sefer ha-Yezirah, vi fosse un altro libro, di tipo decisamente più  

pratico, inerente all’uso delle 22 lettere. Ma, ammesso che tale opera sia esistita, sembra proprio che  

sia andata perduta.

Tra il VI e l’XI secolo, il centro dell’Ebraismo fu la città di Babilonia, dove si ebbe un notevole  

sviluppo dell’angelologia e della demonologia. Il testo più rappresentativo che è emerso da tale  

contesto è il Raza Rabba o Grande Mistero, comparso – appunto – a Babilonia nel X secolo. 

Le pratiche teurgiche, demonologiche e angelologiche, che trovarono particolare aderenza in Italia,  

diedero origine ad un sistema di “Cabala Operativa”, in cui vengono operate pratiche magiche.

In Provenza, invece, tra il 1150 e il 1200, comparve il Sefer ha-Bahir o Libro del Fulgore, 

probabilmente frutto dell’elaborazione di testi anteriori da parte dei gruppi di cabalisti provenzali. 

Tra questi gruppi, la figura di maggior rilievo fu quella di Isacco il Cieco (1160-1235), che sviluppò 

la teoria sistematica dei 10 Sefiroth, partendo dal principio da cui i Sefiroth stessi vengono emanati  

(il Dio Nascosto).  A questa teoria si affiancò una pratica mistica che, attraverso la meditazione 

correlata ai 10 Sefiroth, porta alla comunione con Dio. 

Questo sistema di Cabala Mistica, si occupò del tema dei cicli cosmici, della trasmigrazione delle  

anime, dei segreti della Torah, e del problema del male. 

Sotto la spinta di Isacco il Cieco, nacque il centro di Girona, la Chaburah Qedoshah o Associazione 

Sacra, vero e proprio punto di riferimento per la diffusione dell’ebraismo e della Cabala in tutto il  

Mediterraneo. Da qui, venne redatto in forma anonima il Sefer ha-Temunah o Libro della 
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Presenza, datato intorno al 1250. Si tratta di un’opera oscura che contiene una spiegazione  

dettagliata sui cicli cosmici.

Nel frattempo, nella regione Castigliana, prese piede una Cabala di essenza gnostica.

Dalla fusione di Girona e del Castigliano nacque, intorno al 1280, la più importante opera della  

Cabala: il Sefer ha-Zohar o Libro dello Splendore.

Sempre in Spagna, nello stesso periodo, si svilupparono altre due correnti cabaliste ispirate al  

pensiero di Maimonide (1138 – 1204), un rabbino spagnolo, filosofo e medico, che scrisse diversi 

libri sul giudaismo e sui precetti della fede ebraica. 

In queste due correnti i personaggi di rilievo furono Isaac Ibn Latif, che sviluppò gli aspetti di tipo 

mistico-esoterico- filosofico della cabala, e Abram Abulafia (1240 – ? dopo il 1291 di lui si perse 

ogni traccia) che si dedicò all’aspetto estatico-profetico. 

Abulafia ritieneva che la perfezione individuale, intellettuale e spirituale fossero più importanti  

della vita scandita da riti ordinari, spesso eseguiti in modo meccanico, quindi privi di vero  

significato. 

Uno dei concetti fondamentali della Cabala abulafiana sono i tre Messia (che non hanno nulla a che  

vedere con la Trinità cristiana, come alcuni sostengono). I tre messia si riferiscono all’Intelletto 

Materiale, l’Intelletto Agente e la Persona Messianica.

L’Intelletto Materiale (Mashiach) è il redentore che influenza l’anima e la può salvare dal dominio  

della materialità e dal loro potere. 

L’Intelletto Agente è una potenza cosmica ed è spesso considerato come ultimo di dieci intelletti o  

emanazioni divine. Esso è responsabile di tutti i cambiamenti nella natura e di tutti i processi  

associati all’intelletto umano. 

La Persona Messianica non è altro che l’espressione esterna dei processi tra le due entità spirituali.  

Per Abulafia, la persona del Messia è molto meno importante della sua funzione, poiché il suo  

accesso a forme superiori di intellezione induce ad una perdita di importanza di ogni carattere  

individuale. 

Abulafia tratta poi dei “sigilli”, ovvero di barriere che separano l’anima dalla dimensione divina e la 

trattengono nel suo naturale dominio della vita (racchiusa nella percezione sensoriale e materiale). 

Le tecniche di meditazione di Abulafia (in particolare quelle con le lettere dell’Alefbeit, le 

visualizzazioni e le tecniche respiratorie) servono proprio a superare queste barriere.

Durante il XIV e il XV secolo, fiorirono gli studi che trasformarono la Cabala in un insieme  

ordinato, ma senza aggiungere nulla. 

Dopo l’espulsione degli ebrei dalla Spagna, nel 1492, si formarono dei piccoli circoli sparsi per  

tutta l’Europa che favorirono la diffusione della Cabala, in particolare delle correnti messianiche e  

apocalittiche.

Nel XVI secolo si formò un nuovo grande centro cabalistico a Safed, in Palestina, in cui emerse  

Giacobbe Cordovero (1522-1570). Egli interpretò la dottrina dei Sefiroth come una dialettica  
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immanente, che opera all’interno del processo dell’emanazione, visto come un processo causale e  

formativo. 

Il massimo esponente della scuola di Safed fu Isaac Luria Askenazi (1534 – 1572). Egli che creò 

un sistema decisamente più comprensibile e ordinato, utilizzando un linguaggio ricco di simbolismi.  

Inoltre, sviluppò la teoria dei Nomi Sacri e creò un nuovo approccio meditativo e nuovi metodi di  

preghiera.

La configurazione della Cabala sviluppata nel centro di Safed è quella ancora attuale e  

maggiormente diffusa.
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